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Prefazione 
 
Da adulti si cerca di insegnare ai bambini il più possibile per permettere 
loro di crescere ed essere preparati a quello che il mondo ha in serbo per 
loro. Cerchiamo di istruirli su ciò che per noi costituisce il “tutto” della 
vita e ci arrabbiamo quando non ci ascoltano. Tuttavia non ci rendiamo 
conto di quanta pazienza loro dimostrino di avere nei nostri confronti 
quando ogni giorno cercano di trasmetterci l’insegnamento più importante 
senza che noi ce ne accorgiamo o prestiamo loro attenzione: non è 
possibile conoscere tutto della vita, semmai è importante riconoscere che 
la vita stessa è il Tutto. 
I bambini possono essere per noi -che anagraficamente non possiamo più 
definirci tali- dei veri e propri maestri di vita.  
Nessuno meglio di loro può insegnarci a sorridere anche se non vi è una 
ragione evidente, a non stare con “le mani in mano”, ma essere sempre 
occupati in qualche attività che sia fisica o anche solo mentale ed a 
pretendere con tenacia, vigore e forza ciò che si desidera. 
Nessuno riesce a guardare il mondo con la loro intensità, lo sguardo con 
cui osservano la realtà non è condizionato da esperienze pregresse che, 
come accade negli adulti, diventano delle linee guida per il proprio futuro, 
ma è caratterizzato dalla semplicità propria dei bambini. 
Crescendo diventa quasi impossibile approcciarsi alla realtà circostante 
senza i vari filtri che anno dopo anno abbiamo costruito dentro di noi e 
che ci impediscono di vedere il mondo con gli occhi di un bambino: ovunque 
lui posi il suo sguardo vi vede l’immenso. È come se guardasse il mondo 
attraverso un caleidoscopio, termine che etimologicamente significa 
“vedere bello”. La realtà muta e cambia colore e forma repentinamente 
così che questa non sia mai la stessa e loro possano scoprire in ogni 
momento le infinite sfaccettature che la compongono, le varie sfumature 
e in tal mondo l’unicità che è racchiusa nei vari istanti che costituiscono la 
nostra esistenza. 
Quando un bambino gioca, riesce a costruire una realtà tutta nuova, fatta 
di fantasie, sogni, talvolta paure, e ne è talmente assorbito da scodare 
qualsiasi altra cosa. I bambini sanno concentrarsi sul “qui ed ora” 
cercando di assorbire quanto più possibile del momento presente e tutto 
ciò che fanno lo svolgono con un coinvolgimento totale.  
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Ci insegnano che il “succo della vita” si compone degli attimi più semplici, i 
quali devono dunque essere vissuti con la maggiore intensità possibile.  
La magia dei bambini consiste proprio nell’ essere detentori di questa 
conoscenza intima e profonda che da adulti non sempre sappiamo 
riconoscere e valorizzare. Ci rimane solo il ricordo che col tempo va 
dileguandosi, ma che la memoria dei sensi e del corpo continua a tenere 
vivo.  
Crescendo si corre il rischio di perdere la gioia di vivere intensamente gli 
attimi più significativi della nostra vita, i quali non sono legati al successo 
professionale, obiettivi, ricchezze materiali, carriera, ma a quella grazia 
tutta speciale racchiusa nel puro e semplice fatto di esistere.  
Dovremmo richiamare più spesso alla consapevolezza quella porzione di 
infanzia che portiamo dentro di noi e non lasciarci ottenebrare dalla vita 
frenetica che ci siamo costruiti perdendo di vista il nostro “io” più 
profondo ed autentico. Mi riferisco a quella profonda voce interiore che 
non sappiamo nemmeno di aver costruito e che ci guida nella nostra 
quotidianità. Questo “io” è fatto di ricordi, di esperienze che pian piano 
vanno a sfumare, ma delle quali resta l’essenziale scritto nel corpo.  
Per tale motivo è fondamentale riconoscere il valore dell’infanzia e 
salvaguardare quest’età ricordando che i bambini racchiudono al loro 
interno un’infinità di possibili adulti. Cerchiamo di guidarli nel loro 
percorso di crescita proiettandoli nel futuro che li attende, 
dimenticandoci che loro sono bambini ADESSO e che dunque devono avere 
la possibilità di vivere, sognare, imparare e comportarsi come tali.  
Non dobbiamo commettere l’errore di trasformare i bambini nelle 
fotocopie di adulti soffocando la loro originalità. La loro unicità deve 
essere salvaguardata ed è nostro compito permettere che ciò avvenga. 
I diritti fondamentali ed inviolabili dei minori sono stati riconosciuti a 
livello giuridico da 196 Stati e raccolti nella Convenzione sui diritti 
dell’infanzia. Ogni stato si compone dell’unione di singoli individui ed il 
senso morale di una società è misurabile con ciò che fa per i propri 
bambini; di fatti l’infanzia è il suolo sul quale cammineremo per il  
resto della nostra vita.  
Quando eravamo bambini ci veniva posta spesso la domanda: “chi vorrai 
essere da grande?” e noi con la nostra fervida immaginazione spaziavamo 
in tutti i possibili mondi in cui ci sarebbe piaciuto vivere come pompiere, 
ballerina, astronauta, maestra... desiderando di crescere il prima possibile 
per poter vivere finalmente quelli che erano i nostri sogni, ma ora che 
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“finalmente” siamo cresciuti, se qualcuno ci chiedesse: “chi vorrai essere 
da grande?” noi non esiteremmo un attimo a rispondere “un bambino”. 
 
                                                                                             Alice Ciccaldo 
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Introduzione 
 
La Convenzione sui diritti dell'infanzia rappresenta lo strumento 
normativo internazionale più importante e completo in materia di 
promozione e tutela dei diritti dell'infanzia. 
 
Questa è costruita armonizzando differenti esperienze culturali e 
giuridiche. Con tale Convenzione vengono enunciati per la prima volta, in 
forma coerente, i diritti fondamentali che devono essere riconosciuti e 
garantiti a tutti i minori. 

 
I principi fondamentali su cui si fonda sono: 

 
 La non discriminazione: i diritti della Convenzione si riferiscono a 

tutti i minori senza distinzione di razza, sesso, lingua, religione, 
opinione del bambino/adolescente. 
 

 L’ interesse superiore: l'interesse del bambino/adolescente deve 
sempre avere la priorità. 

  
 Il Diritto alla vita, alla sopravvivenza e allo sviluppo del bambino  

 
 L’ Ascolto delle opinioni del minore: tutti i bambini hanno il diritto di 

esprimere le proprie opinioni ed essere ascoltati.  
         È compito degli adulti fare in modo che ciò avvenga.  
 
Poiché la Convenzione tratta proprio dei diritti dell’infanzia, abbiamo 
chiesto ai bambini degenti dei reparti di comunicare, attraverso gli 
strumenti che preferivano, i loro diritti dandoci la possibilità di rilegarli 
in un libretto e condividerli con voi. 
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                 I diritti dei bambini 
 

Un bimbo nasce privo di conoscenze, 
l’affetto dei genitori e le sue capacità 

costruiranno il suo futuro. 
Una vita serena, 

gioco con coetanei, studio 
sono i suoi diritti. 

Felicità genitoriale 
profumata d’amore, 

lo curerà nelle malattie, 
lo proteggerà dai pericoli, 

sviluppo armonioso 
in un clima di gioia, felicità e comprensione. 

 

Marco Gallucci 
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DIRITTO AD AVERE UNA FAMIGLIA 
La storia di Chaity e della sua famiglia 

Mi chiamo Chaity, ho 13nni, sono in Italia da 5 anni, frequento il secondo 
anno della scuola media.  Il mio paese d’origine è il Bangladesh. Adesso mi 
trovo in ospedale perché sono stata male. Durante il giorno mio padre mi 
fa compagnia, mentre la sera viene mia mamma e sta con me durante la 
notte. A casa ho una sorella più piccola, ha quattro anni. È importante 
avere i genitori che ti stanno vicino e soprattutto in questi momenti 
difficili di degenza in ospedale sento il bisogno di affetto e amore.              
I miei genitori ci sono, e se ho bisogno di qualcosa sono sempre disponibili. 
Mio papà è partito dal Bangladesh quando io avevo un anno e per tanto 
tempo non sapevo chi fosse. A sette anni, una notte ho sognato mio papà 
che veniva a trovarmi e il giorno dopo “magicamente” è arrivato un signore 
che assomigliava molto a mio papà. Era proprio lui! Mio padre: alto, 
robusto, muscoloso, con grandi occhi dolci, un viso solare, sempre pronto 
al sorriso. Quando mi ha vista mi ha presa in braccio ed io ho avuto un po’ 
di timore perché non lo conoscevo bene.  
Durante il mese della sua permanenza a casa, in Bangladesh, io ho 
continuato a mantenere le “distanze”, successivamente, dopo qualche anno, 
è ritornato a trovarci e si è fermato cinque mesi, così ho avuto modo di 
conoscerlo e di imparare a volergli bene. 
A nove anni mi sono trasferita insieme a mia mamma in Italia, la mia 
famiglia finalmente si era riunita! L’ anno successivo è nata mia sorella di 
nome Zara. Mia mamma è di corporatura robusta, con capelli neri e occhi 
neri, un sorriso sorridente e con braccia accoglienti, è simpatica e mi 
ascolta.  E’ importante avere una famiglia, perché ti sostiene nei momenti 
difficili, ti protegge e ti aiuta a crescere. 

 

Testo  
di Chaity, 13 anni 
 
Disegno  
di Elena, 9 anni 
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I diritti di ogni bambino 

 

Ogni bambino è felice se ha l’ Amore dei 
genitori, della famiglia e degli amici. 
Ogni bambino dovrebbe vivere in una casa 
calda, mangiare cibi buoni, dormire in un 
letto, poter giocare e andare a scuola. 
Il bambino deve imparare tutto e i genitori 
gli diranno cosa fare, ma con dolcezza, 
perché il bambino è molto sensibile ed i suoi 
genitori sono la cosa più importante della 
sua vita. 

 

Morena Isabella Ernoli 
 

 
 
 

DIRITTO ALLA CASA 
Tutti hanno diritto ad avere una casa! 

 
Io ho la fortuna di avere una casa accogliente, spaziosa, luminosa. 
Ho la mia cameretta con pareti viola ed una grande scritta; “non smettete 
mai di sognare, perché solo chi sogna può volare!”. 
Il materasso è posizionato su di un soppalco, l’armadio a due ante 
contenente i miei abiti e la scrivania con il computer si trovano in un’altra 
stanza nella quale io mi cambio e studio. 
Vicino all’ingresso, sulla destra, vi è un piccolo bagno, poco più avanti un 
altro più grande. La cucina è spaziosa, la sala da pranzo è molto luminosa. 
Quando penso alla mia casa mi fa sentire bene perché per me casa 
significa famiglia, calore, sicurezza ed affetto. 
Purtroppo ci sono persone meno fortunate di me che a causa di terremoti, 
valanghe o per mancanza di soldi non possiedono o non hanno mai 
posseduto una casa. 

 

Egle, 15 anni 
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DIRITTO ALL’ ACCOGLIENZA 
 

Quando sono arrivata da Roma all’ ospedale “Niguarda”, ho conosciuto la 
dottoressa Piano e il dottor Bolzon che mi hanno subito accolto, parlato e 
mi sono sembrati molto simpatici e disponibili. Anche se non ero come a 
casa, mi hanno messo subito a disposizione una stanza singola dove poter 
mangiare, riposare e giocare senza problemi. Ho conosciuto le maestre 
della scuola in ospedale che mi hanno fatto fare molti lavoretti creativi e 
mi sono divertita molto a sperimentare questo modo di lavorare diverso 
dal solito. Le insegnanti che ho incontrato sono: Eugenia, Marisa, Martina 
e Francesca. Alla fine delle giornate passate qui, sono riuscita a 
realizzare un segnalibro per un’amica, due bigliettini (uno per mio fratello 
e un altro per un’amica che farà presto il compleanno) e infine questo 
piccolo lavoro sui 
diritti in ospedale 
che per me sono: 
-diritto di essere 
accolti; 
-diritto di giocare; 
-diritto di studiare; 
-diritto ad avere uno 
spazio dove potersi 
divertire e 
incontrare gli altri. 
Ho trovato importante avere avuto uno spazio da condividere con gli altri, 
nel quale ho avuto la possibilità di realizzare dei lavoretti con il materiale 
messo a disposizione dalle maestre. Poi ho trovato accoglienza anche per 
le persone che mi hanno accompagnata in ospedale. Anche i miei genitori 
hanno avuto a disposizione l’utilizzo della mia stanza, con un letto 
personale, in modo da potermi tenere compagnia in ogni momento della 
giornata. È stata una fortuna trovarmi in una struttura organizzata come 
questa a differenza di altre meno accoglienti. Per me tutti gli ospedali 
dovrebbero essere attrezzati in questo modo affinché il ricovero risulti 
meno traumatico.  

 

Martina, 10 anni 
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Ciao, mi chiamo Alex, ho 
otto anni e mezzo, 
frequento la terza 
elementare e sono stato 
ricoverato all’ospedale 
Niguarda. 
L’accoglienza mi è piaciuta 
molto, il primo giorno che 
mi sono recato nella scuola, 
c’erano le maestre e mi 
hanno fatto fare tanti bei 
lavoretti. 
Mi sono divertito, ho 
conosciuto molti bambini e 
ho giocato con loro. 

 

Testo di Alex, 8 anni- Disegno di Manuel, 11 anni 
 
 

DIRITTO ALL’ACCOGLIENZA E ALL’ASCOLTO 

 
Mi chiamo Giulia, abito in provincia di Varese, ho diciassette anni e 
frequento il quarto anno di turismo. 
Mi trovo in questo ospedale da una settimana per problemi gastrici. 
Devo dire che i miei timori iniziali sono stati vinti dalla gentilezza e 
accoglienza del personale medico e paramedico. 
Quando dovrò tornare per delle visite ambulatoriali sarò di sicuro meno 
timorosa perché so che troverò un ambiente caloroso, quasi familiare. 
Sinceramente, recandomi qui, pensavo di trovare una semplice sala giochi, 
ma, invece, è una vera scuola con tante attività e le insegnanti propongono 
ai pazienti di partecipare a tante iniziative. 
L’ambiente è moderno e colorato, così il paziente non pensa mai di essere 
in ospedale. Le camerette sono ben arredate: sembrano dei mini 
appartamenti! 

 

Giulia, 17 anni 
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L’esperienza di Noemi 
 

È stato bello in ospedale, era rilassante poiché i bambini piangevano poco. 
In fondo al corridoio c’era la scuola, cioè una stanza nella quale vi erano 
vari giochi e dei professori che aiutavano i bambini a fare i compiti, ma io 
non li avevo. 
Mi sono annoiata solo i primi giorni perché non potevo mangiare e la tv non 
funzionava, ma poi l’hanno accesa. 
I medici e gli infermieri erano tutti simpatici, e siccome i primi giorni 
avevo dolori molto forti, continuavano a chiamarli per farmi 
somministrare gli antidolorifici. Gli infermieri mi davano ciò che potevano 
darmi, però me lo davano subito, così non soffrivo più. 
Nel pomeriggio venivano delle volontarie del gioco, venivano a prendermi in 
camera e mi portavano a scuola, così mi divertivo un po’ di più, anche 
perché c’erano delle bambine con cui giocavo. 
Ho fatto amicizia con Martina, una bambina di nove anni operata al cuore, 
solo che poco dopo che ci siamo conosciute è andata via, però ero 
comunque impegnata con volontarie e tirocinanti dell’università, con le 
quali mi è piaciuto chiacchierare e disegnare. 
Se avevo bisogno di qualcosa me la portavano subito e poi erano tutti 
molto accoglienti. 
 

Noemi, 12 anni 
 

... e di Simone 
 

Sono arrivato all’ospedale di Niguarda lunedì scorso, in tarda mattinata e 
sin da subito ho la chiara e positiva sensazione di non essere solo: 
volontari dell’ambulanza, infermieri e infermiere del PS, il dottore che mi 
ha visitato per primo, i dottori e le infermiere del reparto, senza 
dimenticare le insegnanti, i volontari e i ragazzi del Virgilio. 
Un episodio, secondo me, spiega bene questa mia sensazione. 
Il lunedì mattina sono andato a fare un secondo elettroencefalogramma e 
ho incontrato la dottoressa che mi aveva fatto l’esame il giorno prima. 
Ecco, chissà quanti ammalati aveva visto quella dottoressa, eppure mi ha 
riconosciuto e si è fermata a fare due chiacchiere con me. 
Non è scontato, ma penso che sia questo il modo migliore per accogliere e 
aiutare un paziente in ospedale.  

 

Simone 
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DIRITTO AL GIOCO 
 
Quando sono arrivata qualche giorno fa in questo ospedale ero stranita e 
alquanto preoccupata…. 
Ero già stata ricoverata in ospedale, ma ero piccolina e quindi non ho alcun 
ricordo. 
Dimenticavo: mi chiamo Sofia e ho 9 anni! 
Sono una bambina estroversa e casinista, mi piace stare in compagnia e 
divertirmi con le mie amiche. Ah… i miei genitori mi dicono che sono una 
“piccola ribelle” e a me piace che mi definiscano così. 
Purtroppo a seguito un episodio “strano” mi hanno portata in ospedale per 
fare accertamenti e dovrò vivere questa realtà per qualche giorno in 
attesa di saperne di più. 
Mi sono resa conto che c’è tanta gente in ospedale che non sta bene e 
tante persone, oltre ai dottori ed infermieri, cercano di curare anche il 
nostro animo. Siamo bambini e abbiamo bisogno di giocare, anche se 
stiamo poco bene il nostro pensiero automatico ci dice che: “Appena starò 
bene andrò a giocare!” 
Trovo giusto che ci sia un diritto al gioco per tutti i bambini del mondo sia 
per quelli ricchi che per quelli poveri, italiani e non. 

 

Sofia Carlotta, 9 anni 
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“ Tutti dobbiamo poter giocare e fare sport per tenerci in forma e 
divertirci.” 

 

Alessandro, 11 anni 
 
 

Le riflessioni di Brenda sul diritto di giocare 
 

Le cure in ospedale quando si sta male sono importanti, bisogna farle per 
forza!  
Però i bambini che stanno male hanno bisogno anche di sorridere e giocare, 
avendo un “posto” dove farlo, rende l’ospedale più bello e si guarisce prima. 
 

 
 

Brenda, 11 anni 
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“I bambini in ospedale hanno il diritto di giocare e, se possibile, devono 
stare all’ aria aperta”. 

 

Anna, 12 anni 
 
“Tutti i bambini devono giocare e divertirsi, perché hanno il diritto di 
avere un po' di tempo libero per il gioco.” 

 

Mattia, 12 anni  
 

 

 
L’ importanza del diritto al gioco anche in ospedale 

 

Mi chiamo Stella, sono nata il 10.09.2008, ho otto anni e abito a Varese. 
Questo è il mio terzo ricovero al Day Hospital per presunte allergie agli 
antibiotici. 
La stanza d’accoglienza in ospedale è piena di giochi, colorata e non 
sembra di stare in una struttura ospedaliera. 
Secondo me i bambini devono giocare, studiare, leggere libri ed 
esprimersi con storie, disegni, dipinti… 
I bambini vengono qua con la voglia di tornare a casa, anche se dopo non 
vogliono più andarsene.  
La sala giochi è importante per i bambini anche perché possono giocare, 
colorare e scrivere qualche testo. 

 

Stella, 8 anni 
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DIRITTO ALLA CURA 
 

Mi chiamo Cristina, ho nove anni, frequento la III° elementare e sono 
ricoverata all’Ospedale Niguarda da alcuni giorni. 
Durante il mio ricovero ho subito un intervento. 
Oltre ad essere curata dai medici e dagli infermieri, ho potuto 
trascorrere anche alcune ore piacevoli. 
Sono andata nella “sala giochi”, ho giocato con le maestre, ho ricostruito 
dei puzzle, ho giocato a tombola e proprio oggi ho partecipato ad 
un’attività musicale. 
Durante la mia permanenza in Ospedale mi sono venuti a trovare alcuni 
parenti: mia zia Loida che mi ha regalato un bel pigiama, i miei nonni mi 
hanno regalato dei fiori, i miei cugini mi hanno fatto compagnia quando i 
miei genitori erano 
assenti. 
 
Vedere le persone che 
amo, mi ha resa felice! 
La camera in cui mi 
curano è molto 
accogliente: ha due letti, 
il mio e l’altro dove 
dormono a turno i miei 
genitori, un bagno privato, 
un tavolino con due sedie, 
l’armadio e il televisore. 
Sembra quasi di essere in 
un albergo! 
Mi piace pensare che 
tutti i bambini del mondo 
possano avere questa 
opportunità: essere 
curati in un ospedale 
come questo! 
 
Comunque anche se qui si sta bene, spero di guarire ed uscire al più presto. 
Un saluto da Cristina.  

 

Cristina, 9 anni 
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Le riflessioni di Matilde 
 

Ciao, mi chiamo Matilde e ho quasi quattordici anni. 
A settembre sono stata un mese nell’Ospedale di Sondrio, il più vicino a 
casa mia, poi il 18 Gennaio sono stata nuovamente ricoverata, 
successivamente a Gennaio sono stata trasferita all’ospedale di Sesto San 
Giovanni, infine a Niguarda, prima in Pediatria, poi una volta inquadrato il 
problema, sono stata mandata in Unità Spinale. 
Dopo tutti questi giri hanno capito che ho una Spina Bifida occulta, con 
ancoraggio midollare e il 3 marzo ho subito un’operazione alla schiena per 
ridurre le dimensioni del lipoma. 
All’inizio in ospedale non ero felice, per niente, non volevo veder nessuno, 
ero molto arrabbiata con tutti, mi sentivo sola, non riuscivo a sfogarmi 
con nessuno, così trattavo male chi mi era vicino, soprattutto mia madre. 
Quando sono entrata per la prima volta nella camera dell’Unità Spinale mi 
sono chiesta dove fossi finita. 
In seguito è arrivato anche il mio compagno di stanza Edoardo, un ragazzo 
della mia età e pian piano abbiamo fatto amicizia. 
Prima di essere operata sono stata sottoposta a tanti esami che avrei 
preferito non fare, alcuni più dolorosi e invasivi, altri ordinari, ma in quelle 
circostanze avevo ogni volta il terrore di non farcela, di non riuscire a 
sopportare il male e il disagio. 
Da quando ho conosciuto Edoardo, tutto però è cambiato, ho preso il mio 
problema con uno spirito diverso, ho scoperto di me, un lato che non avevo 
mai visto prima, la forza di andare avanti, anche quando, magari, è 
difficile, ho scoperto di essere più forte di quanto pensassi e soprattutto 
di essere matura per capire certe cose. 
Ho imparato che sono fortunata vedendo Edo sulla carrozzina, perché 
posso camminare, sono autonoma ed è raro che una persona con spina 
bifida possa farlo, e soprattutto, ho scoperto, che ce la farò a fare tutto, 
non devo mai dire:” non ce la faccio!”, perché sono una ragazza forte e ce 
la farò. 
Questa esperienza mi è servita molto perché prima di venire in ospedale 
credevo che non fosse possibile l’amicizia tra maschi e femmine, invece 
ora ho visto che è possibile. 
Edo mi ha sempre sostenuta nelle difficoltà, prima e dopo l’intervento, 
prendendomi sempre in giro mi ha fatto capire che non conta quello che 
dicono gli altri, ma ciò che penso io di me stessa. 
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Ringrazio tutti coloro che mi sono stati vicini e mi hanno aiutata, i dottori, 
gli infermieri, le prof. del reparto e i miei familiari, che mi hanno assistita, 
ma soprattutto il mio compagno di stanza Edo. 

 

Matilde, 13 anni 
 

 
 

Edoardo in ospedale 
Nella camera dodici  
passano sempre molti medici.  
Al mattino Edoardino  
si risveglia dal lungo pisolino.  
Dopo aver fatto colazione  
con il tè ed un biscottone,  
ecco che arriva l’infermiera   
a ritirare la teiera.  
Giunge quindi il carrello dei dottori che lo visitano per i dolori.  
Ma una buona medicina tutta sola non può curare! 
In ospedale tante cose si possono fare:  
una lezione con i vigili,                                           
un’orchestra musicale,  
con i pagliacci siam felici  
e incontriamo tanti amici.  
La giornata in ospedale è passata   
Ed inizia con meno dolore la nottata.  

 

Edoardo  
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Mi chiamo Brenda, ho 11 anni. 
Dal 1 gennaio 2015 sono arrivata qui all’Ospedale di Niguarda, nel reparto 
di pediatria. Qui, in tempi passati, sono stata sottoposta a tre interventi 
e a diversi controlli. Ho trovato medici, infermieri e una fisioterapista, 
molto disponibili e preparati che hanno compiuto un miracolo, poiché stavo 
per morire, salvandomi la vita. Qui è tutto molto pratico e funzionale ad 
eccezione dell’apparecchio TV, che non prende tutti canali ed è piccolo. 
Vorrei che questa mia testimonianza aiutasse tanti altri bambini a sperare 
nella guarigione e ad essere disponibili al cambiamento. 
Vorrei dire anche ai genitori di avere fiducia nei medici e di non avere 
paura di restare in Ospedale perché ci sono tante persone che aiutano. 

 

Brenda, 11 anni 
 

 
Mi chiamo Ilaria, ho 13 anni,  
attualmente mi trovo ricoverata in ospedale per motivi di salute, in quanto 
soffro di cefalea. 
La mia infanzia è stata molto “pesante”, perché non riuscivo a staccarmi 
dai miei genitori, ma nell’arco degli anni ci sono riuscita: ho finalmente 
capito il reale significato della parola “infanzia”. 
Io ho due nipotini di tre e quattro anni, sono un pochino aggressivi, ma io 
riesco ad educarli perfettamente. Giochiamo sempre insieme, disegniamo 
e pitturiamo. Quando ho iniziato a frequentare la scuola elementare ero 
molto legata ai miei compagni; le insegnanti mi premiavano per la mia 
bravura e per il mio impegno nello studio. 
Successivamente ho frequentato la scuola media, dove mi sono trovata a 
disagio con i compagni, ma grazie al mio modo di essere educata e 
rispettosa nei confronti degli altri, sono riuscita a sbloccarmi e ad 
intavolare nuovi rapporti. 
Ho conosciuto una ragazza con la quale ho fatto amicizia. 
Sono molto contenta che in Italia e in altri Paesi abbiano aderito alla 
convenzione ONU che ha redatto la Carta dei Diritti dei Bambini, tra cui 
il Diritto allo Studio. Altri Paesi non hanno aderito a questa convenzione e 
me ne dispiace, perché significa che i bambini probabilmente non avranno 
l’opportunità di studiare.                                                                       
Penso che l’impegno nello studio dia dei risultati positivi per costruire il 
proprio futuro.      

 

Ilaria, 13 anni 
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Mi chiamo Emma, sono venuta in questo ospedale perché avevo male alla 
pancia e mi hanno operata d’appendicite. 
È stata il mio primo intervento! 
Inizialmente ero spaventata, ma dopo l’intervento ero più tranquilla. 
I dottori sono stati gentili, le infermiere mi hanno portata nella mia 
camera d’ospedale. 
Ora sto bene e grazie a tutti i dottori ed infermieri, ora sono guarita. 
È stata un’esperienza ansiosa e movimentata, però mi ritengo fortunata 
perché c’è chi ti può curare. 

 

Emma, 11 anni 
 

 
 
La salute è un tesoro 
 

Ricordo, che son caduto su quel sasso appuntito 
e il sangue che usciva dal ginocchio... aiuto son ferito! 
Corriamo dal dottore 
perché ci curi il male 
 ma se questo non basta 
corriamo all’ospedale. 
Che bravo quel dottore: non ho sentito alcun dolore! 
Il dottore ci medica se siam distrutti 
E se abbiam dei tagli in viso 
l’importante è avere tutti 
un medico e un sorriso.  

 

I bambini 
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Clownterapia 
L’intervento della clown terapia produce 
effetti positivi su tutte le persone 
coinvolte nel processo terapeutico: 
distrae e diverte i bambini, aiutandoli ad 
affrontare con maggiore leggerezza il 
contesto ospedaliero; 
allevia la preoccupazione e il senso di 
impotenza dei genitori di fronte al 
ricovero dei propri figli; 
consente al personale medico di operare 
con maggiore serenità. 

Veronica: “i clowns mi hanno fatto ridere tanto e mi hanno anche fatto un 
regalo”.  
Tommaso: “io ormai sono grande, i clowns non mi piacciono più tanto però 
capisco che possano aiutare un bambino più piccolo che si trova nella mia 
stessa situazione”. 
 
Il pagliaccio sorridente 
“Oggi sono venuti nel nostro reparto due clowns che sono entrati nelle 
nostre camere, ci han fatto divertire e ci han regalato dei nasi rossi.”  
 

Al pagliaccio sorridente  
piace stare con la gente  
viene spesso in ospedale  
per giocare con chi sta male.  
Con il naso tutto rosso  
e un vestito molto buffo  
fa sorridere tutti quanti  
nonostante siamo in tanti.  
Tra le bolle di sapone  
ed i trucchi di magia  
fa la parte del buffone  
e porta molta allegria.  
Quando aprono il portone  
ed il clown sta andando via dà a tutti un abbraccione 
e ne sentiamo la nostalgia.  

 

I bambini 
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L’esperienza di Alice 
 

Mi chiamo Alice e sono una volontaria del reparto di pediatria 
dell’Ospedale San Carlo Borromeo. La mia personale esperienza con i 
volontari è iniziata durante un ricovero, quindi come paziente.  
Durante la mia degenza ho avuto modo di apprezzare le qualità umane 
delle varie figure professionali e non che mi hanno accompagnata in un 
particolare momento della mia vita. Questo ha fatto sì che io abbia ora un 
punto di vista privilegiato e che possa vedere la figura del volontario da 
una duplice prospettiva: paziente da loro seguita e volontaria io stessa. 
Ciò che mi ha colpita maggiormente è stata non solo la loro professionalità, 
ma soprattutto la loro carica umana. Di fatto èstato talmente importante 
ciò che mi hanno regalato da farmi desiderare di ricambiare dando il mio 
contributo. 
L’esperienza di volontariato mi sta insegnando che non siamo tanto “noi” 
(volontari, tirocinanti, i clowns del dottor sorriso…) a far trasmettere 
forza, allegria e a far sorridere i bambini; anzi sono loro ad arricchire noi. 
Non solo perché i bambini sono i più grandi maestri, ma anche perché 
grazie a loro sto imparando il valore di un sorriso. Sorridere non comporta 
nessun costo, ma allo stesso tempo ti rende immensamente più ricco.  
È una forma espressiva che non necessita di parole, così semplice e 
spontanea che a volte ci lascia sconcertati. 
C’è un sorriso per tutto. Soprattutto ci sono quelli che sebbene durino 
pochi istanti, hanno un’intensità tale da segnarci in profondità. 
Voglio ringraziare tutte le persone che mi hanno fatta sorridere e 
soprattutto quelle che mi hanno donato il loro sorriso.  
Un sorriso per crescere, per amare, per vivere. 

 

Testo 
di Alice Ciccaldo 
 
Disegno 
di Desirè 
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Musicoterapia in ospedale, l’AllegroModerato 
 
La musicoterapia utilizza il potere della 
musica a livello terapeutico per aiutare 
i bambini ricoverati in ospedale che 
stanno affrontando un momento 
difficile a livello emotivo.  
La musica, così come la pittura e lo 
spettacolo, è uno degli intrattenimenti 
preferiti dai bambini.  
Grazie all’attività musicale proposta 
dall’AllegroModerato i bambini riescono 
a distogliere l’attenzione dall’ambiente 
ospedaliero in cui si trovano e a 
divertirsi cimentandosi nel suonare 
tanti strumenti diversi, osservandosi 
ed ascoltandosi tra loro. 
 
Tommaso: “io suono il violino da 5 anni, e credo che la musica faccia bene, 
che aiuti a distrarsi e penso che suonando in un gruppo si riesca a 
socializzare molto” 
Fabio: “mi piace sentire la musica e mi rilassa quando sono arrabbiato” 
 

 



 
23

Amici a quattro zampe 
 
Con il termine “Pet Therapy” si intende una terapia basata sull’interazione 
uomo-animale che integra ed aiuta le tradizionali terapie ed ha come 
obiettivo il miglioramento comportamentale e fisico del paziente.  
Molti dei bambini del reparto hanno raccontato di avere a casa alcuni 
animali, generalmente cani e gatti. Tutti loro ne sentono la mancanza ora 
che non li vedono da diversi giorni, vorrebbero accarezzarli e portarli a 
fare una passeggiata.   
Matteo ci ha detto: “Balto è ancora piccolo ma gli piace tanto correre e 
giocare con le sue palline di gomma. Spesso quando sono triste lo 
abbraccio forte, altre volte invece è lui a venire da me se mi vede 
arrabbiato o giù di morale e mi fa tornare sempre il sorriso”. 
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DIRITTO ALLO STUDIO 
 

Mi chiamo Alessandro, frequento la classe quinta elementare nella scuola 
Duca degli Duca degli Abruzzi.  
È circondata dal verde del grande parco Nord al quartiere Niguarda di 
Milano. Sono fortunato! È una bella scuola! 
Coltiviamo un orto sinergico, produciamo il miele, alleviamo animaletti, 
coniglietti per i quali abbiamo costruito un recinto e delle casette, 
facciamo uscite nei musei e a teatro e tanti altri laboratori… e poi 
studiamo anche, ma in modo giocherellone e poco convenzionale. 
Sono proprio fortunato, mi piacerebbe che tutti i bambini potessero 
andare a scuola e avessero diritto allo studio per prepararsi al lavoro e 
alla vita, cosa che purtroppo tanti bambini non possono fare!! 

 

Alessandro, 10 anni 
 

 
 

                                                       Disegno di Alessandra 
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Diritto di andare a scuola 
 

“Tutti i bambini devono andare a scuola perché è importante che imparino 
tante cose”. 

 

Miriam, 9anni 
 

 
 
 
“È importate andare a scuola. Tutti i bambini hanno il diritto di imparare, 
e le maestre devono essere simpatiche e gentili con i bambini.”  

 

Carlo, 7 anni 
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DIRITTO ALL’ISTRUZIONE 
La storia di Jack 

Jack è un bambino vivace, attento e volenteroso che ha tanta voglia 
d’imparare, ma per imparare i bambini della sua età devono frequentare la 
scuola.  
Jack un giorno chiese a sua mamma di poter andare a scuola come gli amici 
del quartiere, ma la mamma era molto impegnata a causa del suo lavoro e 
non poteva assecondare il suo desiderio. 
Le giornate del bambino sembravano inutili. I suoi amici erano impegnati 
con la scuola e lo studio, mentre lui aveva molto tempo libero a 
disposizione, ma non sapeva che farsene. 
Ma Jack non si dava per vinto e continuava ad insistere affinché sua 
mamma lo iscrivesse a scuola. La mamma era molto dispiaciuta, perché 
sapeva che la scuola avrebbe dato a suo figlio quelle opportunità che lei 
non aveva avuto, ma d’altro canto non poteva permettersi di pagare i libri 
e tutto ciò che serviva al bambino per poter studiare. Il bambino 
continuava a chiedere con tenacia. La madre, allora, decise di lavorare 
ancora di più per poter esaudire il desiderio di suo figlio. La sera tornava 
a casa stanca morta e a volte mentre mangiava le si chiudevano gli occhi e 
si addormentava davanti al piatto. 
Un giorno Jack si fece coraggio, uscì di casa e si recò a scuola per parlare 
con il segretario. Gli manifestò il suo grande desiderio di imparare a 
scrivere e a leggere e spiegò che, poiché era povero, non aveva i mezzi 
per poterlo fare. 
Il segretario ascoltò e poi lo rincuorò dicendogli che la scuola lo avrebbe 
aiutato. 
Il bambino tornò a casa felice ed informò la madre della buona notizia. 
Jack cominciò a frequentare la scuola con ottimi risultati, tanto da 
vincere una borsa di studio. 
La mamma adesso è contenta di come sono andate le cose e ora Jack sta 
per laurearsi.  
Ho voluto raccontare questa storia per far capire che i bambini hanno il 
diritto di studiare per poter affrontare meglio il futuro. 
In questo ospedale c’è una scuola a disposizione per i bambini ricoverati, 
che può garantire il diritto allo studio anche nella malattia.  
La scuola dovrebbe essere presente in tutti gli ospedali. 

 

David Leonardo, 12 Anni 
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RISPETTO DELLE CULTURE DIVERSE 
 

Mi chiamo Mishelle, ho 17 anni, sono una bella ragazza che ama la musica e 
la danza. 
Sono nata in Italia, vivo a Milano, ma i miei genitori sono di origine 
Peruviane, precisamente di Lima.  
Durante la mia crescita mi sono recata più volte in Perù a visitare i miei 
parenti. Avendo esperienza di culture diverse (italiana e peruviana), ho 
notato delle differenze tra i due Paesi. 
Per prima cosa il clima, che naturalmente influisce sulle abitudini della 
popolazione di un territorio che lo abita. Quando partivo dall’Italia in 
inverno, in Perù mi accoglieva il calore dell’estate. Quando durante le 
vacanze estive ci trasferivamo dall’altro capo della terra, a Lima trovavo il 
freddo che mi avvolgeva 
e la sensazione non era 
molto piacevole.  
Arrivata a destinazione, 
dovevo adeguarmi anche 
al tipo di cucina. In Perù 
i sapori sono decisi, forti, 
piccanti; nella cucina 
peruviana in quasi tutti i 
piatti tradizionali viene 
utilizzato il coriandolo, 
pianta simile al 
prezzemolo, ma molto più saporita. 
Una bevanda tipica peruviana è il Mate, infuso di erbe simile al thè, ma 
molto più forte. Un altro tipo di bevanda dissetante è “La Cerveza”, birra 
locale di colore biondo. Per quanto riguarda l’educazione dei bambini, gli 
adulti mi sembrano più rigidi, mentre l’educazione italiana da questo punto 
di vista mi sembra molto più permissiva.  
Tutto questo per dire che ogni Paese ha le sue caratteristiche. Vi sono 
paesi con peculiarità simili, altri invece con notevoli differenze tra loro, 
ma l’importante è avere rispetto nei confronti delle consuetudini di 
ognuno prendendo il meglio di tutto ciò che di diverso da noi si conosce! 

 

Mishell Lezly 17 anni 
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DIRITTO DI SOGNARE 
Il sogno di Alessandro 

 
Questo è il mio sogno: andare in crociera per scordare tutto quello che ho 
passato. 
In crociera sono sicuro di trovare una cosa che io desidero da cinque anni: 
una bella storia d’amore. 
Una volta salito sulla nave, mi piacerebbe fare un’esibizione di ballo a 
coppie con la mia futura fidanzata. 
Come prima tappa mi piacerebbe visitare l’America. Negli Stati Uniti 
abbiamo tanti cugini di mio padre, li andremo a visitare e loro saranno 
molto felici di accoglierci. 

 

Alessandro, 16 anni  
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Il sogno di Andrea 
 

Ho sempre immaginato di avere un CANE che mi riempisse d’affetto nei 
momenti di solitudine.  
Ho sempre immaginato di educarlo come piace a me pur rispettando il suo 
carattere e di cercare conforto in lui nei momenti di difficoltà. 
Ho sempre immaginato di essere svegliato la mattina dal suo alito caldo o 
da una sua affettuosa leccata sul naso.  
Ho sempre immaginato di portarlo sulla mia amata bicicletta accucciato 
nel cestino e di vederlo abbassarsi ad ogni curva per poi sollevarsi ad 
annusare l’aria sferzante.  
Ho sempre immaginato di insegnargli a bere dalla fontanella in giardino e 
di correre insieme a lui in un grande prato verde e di tirargli una pallina e 
stare a vedere la sua reazione.  
Ho sempre immaginato di riempirlo di palle di neve per poi farlo venire da 
me per farsi riscaldare amorevolmente.  
Ho sempre immaginato di fargli un bel bagnetto e giocare con lui 
spruzzandoci a vicenda con acqua e schiuma per poi rincorrerlo ad 
asciugarlo.  
Ho sempre immaginato di… 
Forse un giorno la mia immaginazione lascerà il posto ad una dolce 
REALTA’!!! Il mio animale preferito è il cane e resterà sempre il migliore 
AMICO dell’UOMO! 

 

Andrea, 10 anni 
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Tutti (adulti, bambini e bambine, ragazzi e ragazze) dovrebbero essere a 
conoscenza dell’esistenza della Convenzione sui diritti dell’infanzia. 

L’articolo 42 afferma che i bambini hanno il diritto di  
conoscere i propri diritti! 

 

 
 
 

CONVENZIONE SUI DIRITTI DELL’INFANZIA 
 

Approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 nov. 1989, 
ratificata dall’Italia con legge del 27 maggio 1991, n. 176, depositata 
presso le Nazioni Unite il 5 settembre 1991. La traduzione italiana qui 
riprodotta è quella pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell’11 giugno 1991. 
L’UNICEF Italia sottolinea che sarebbe preferibile tradurre il termine 
inglese “child”, anziché con “fanciullo”, con “bambino, ragazzo e 
adolescente”. 
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P rima parte  
 

Articolo 1 
Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni essere 
umano avente un’età inferiore a diciott’anni, salvo se abbia raggiunto 
prima la maturità in virtù della legislazione applicabile. 
 

Articolo 2 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente 
Convenzione e a garantirli a ogni fanciullo che dipende dalla loro 
giurisdizione, senza distinzione di sorta e a prescindere da ogni 
considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di 
opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti 
legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione 
finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra 
circostanza. 
2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il 
fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o 
di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni 
professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o 
dei suoi familiari. 
 

Articolo 3 
1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni 
pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità 
amministrative o degli organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo 
deve essere una considerazione preminente. 
2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le 
cure necessarie al suo benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri 
dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre persone che hanno la sua 
responsabilità legale, e a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti 
legislativi e amministrativi appropriati. 
3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi 
e istituti che hanno la responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla 
loro protezione sia conforme alle norme stabilite dalle autorità competenti 
in particolare nell’ambito della sicurezza e della salute e per quanto 
riguarda il numero e la competenza del loro personale nonché l’esistenza 
di un adeguato controllo. 
 

Articolo 4 
Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, 
amministrativi e altri, necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla 
presente Convenzione. Trattandosi di diritti economici, sociali e culturali 
essi adottano tali provvedimenti entro i limiti delle risorse di cui 
dispongono e, se del caso, nell’ambito della cooperazione internazionale. 
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Articolo 5 
Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto e il dovere dei genitori 
o, se del caso, dei membri della famiglia allargata o della collettività, 
come previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone legalmente 
responsabili del fanciullo, di dare a quest’ultimo, in maniera 
corrispondente allo sviluppo delle sue capacità, l’orientamento e i consigli 
adeguati all’esercizio dei diritti che gli sono riconosciuti dalla presente 
Convenzione. 
 

Articolo 6 
1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla 
vita. 
2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza 
e lo sviluppo del fanciullo. 
 

Articolo 7 
1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita 
e da allora ha diritto a un nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella 
misura del possibile, a conoscere i suoi genitori e a essere allevato da essi. 
2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità 
con la loro legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro 
dagli strumenti internazionali applicabili in materia, in particolare nei 
casi in cui, se ciò non fosse fatto, il fanciullo verrebbe a trovarsi apolide. 
 

Articolo 8 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preserva 
re la propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue 
relazioni familiari, così come riconosciute dalla legge, senza ingerenze 
illegali. 
2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua 
identità o di alcuni di essi, gli Stati parti devono concedergli adeguata 
assistenza e protezione affinché la sua identità sia ristabilita il più 
rapidamente possibile. 
 

Articolo 9 
1. Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi 
genitori contro la loro volontà a meno che le autorità competenti non 
decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le 
leggi di procedura applicabili, che questa separazione è necessaria 
nell’interesse preminente del fanciullo. Una decisione in questo senso 
può essere necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i 
genitori maltrattino o trascurino il fanciullo, oppure se vivano separati e 
una decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del 
fanciullo. 
2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le parti 
interessate devono avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e 
di far conoscere le loro opinioni. 
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3. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i 
genitori o da uno di essi di intrattenere regolarmente rapporti personali e 
contatti diretti con entrambi i genitori, a meno che ciò non sia contrario 
all’interesse preminente del fanciullo. 
4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato 
parte, come la detenzione, l’imprigionamento, l’esilio, l’espulsione o la 
morte (compresa la morte, quale che ne sia la causa, sopravvenuta 
durante la detenzione) di entrambi i genitori o di uno di essi, o del 
fanciullo, lo Stato parte fornisce dietro richiesta ai genitori, al fanciullo 
oppure, se del caso, a un altro membro della famiglia, le informazioni 
essenziali concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a 
meno che la divulgazione di tali informazioni possa mettere a repentaglio 
il benessere del fanciullo. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la 
presentazione di tale domanda non comporti di per sé conseguenze 
pregiudizievoli per la persona o per le persone interessate. 
 

Articolo 10 
1. In conformità con l’obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del 
paragrafo 1 dell’art. 9, ogni domanda presentata da un fanciullo o dai suoi 
genitori in vista di entrare in uno Stato parte o di lasciarlo ai fini di un 
ricongiungimento familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con 
umanità e diligenza. 
Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda 
non comporti conseguenze pregiudizievoli per gli autori della domanda e 
per i loro familiari. 
2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto a 
intrattenere rapporti personali e contatti diretti regolari con entrambi i 
suoi genitori, salve circostanze eccezionali. 
A tal fine, e in conformità con l’obbligo incombente agli Stati parti, in 
virtù del paragrafo 1 dell’art.9, gli Stati parti rispettano il diritto del 
fanciullo e dei suoi genitori di abbandonare ogni paese, compreso il loro 
e di fare ritorno nel proprio paese. Il diritto di abbandonare ogni paese 
può essere regolamentato solo dalle limitazioni stabilite dalla legislazione, 
necessarie ai fini della protezione della sicurezza interna, dell’ordine 
pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o dei diritti e delle libertà 
altrui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella presente 
Convenzione. 
 

Articolo 11 
1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti e i 
non-ritorni illeciti di fanciulli all’estero. 
2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali 
o multilaterali oppure l’adesione ad accordi esistenti. 
 

Articolo 12 
1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il 
diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo 
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interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in 
considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità. 
2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere 
ascoltato in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, 
sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, 
in maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione 
nazionale. 
 

Articolo 13 
1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto 
comprende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni e 
idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, 
scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo. 
2. L’esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente 
dalle limitazioni stabilite dalla legge e che sono necessarie: 
  a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure 
  b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico, 
della salute o della moralità pubbliche. 
 

Articolo 14 
1. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di 
coscienza e di religione. 
2. Gli Stati parti rispettano il diritto e il dovere dei genitori oppure, se del 
caso, dei tutori legali, di guidare il fanciullo nell’esercizio del 
summenzionato diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle sue 
capacità. 
3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere 
soggetta unicamente alle limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai 
fini del mantenimento della sicurezza pubblica, dell’ordine pubblico, 
della sanità e della moralità pubbliche, oppure delle libertà e diritti 
fondamentali dell’uomo. 
 

Articolo 15 
1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di 
associazione e alla libertà di riunirsi pacificamente. 
2. L’esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni 
stabilite dalla legge, necessarie in una società democratica nell’interesse 
della sicurezza nazionale, della sicurezza o dell’ordine pubblico, oppure 
per tutelare la sanità o la moralità pubbliche, o i diritti e le libertà altrui. 
 

Articolo 16 
1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali nella sua 
vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella sua 
corrispondenza, e neppure di affronti illegali al suo onore e alla sua 
reputazione. 
2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interferenze o 
tali affronti. 
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Articolo 17 
Gli Stati parti riconoscono l’importanza della funzione esercitata dai mass 
media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere a una informazione e a 
materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali varie, soprattutto se 
finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché 
la sua salute fisica e mentale. A tal fine, gli Stati parti: 
  a) incoraggiano i mass media a divulgare informazioni e materiali che 
hanno una utilità sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo 
spirito dell’art. 29; 
  b) incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di 
scambiare e di divulgare informazioni e materiali di questo tipo 
provenienti da varie fonti culturali, nazionali e internazionali; 
  c) incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l’infanzia; 
  d) incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle 
esigenze linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti a un gruppo 
minoritario; 
  e) favoriscono l’elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a 
proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono 
al suo benessere in considerazione delle disposizioni degli artt. 13 e 18. 
 

Articolo 18 
1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del 
principio secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabilità 
comune per quanto riguarda l’educazione del fanciullo e il provvedere al 
suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al 
suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori oppure, se del caso, ai suoi 
tutori legali i quali devono essere guidati principalmente dall’interesse 
preminente del fanciullo. 
2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente 
Convenzione, gli Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori e ai 
tutori legali nell’esercizio della responsabilità che incombe loro di allevare 
il fanciullo e provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi 
incaricati di vigilare sul benessere del fanciullo. 
3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai 
fanciulli i cui genitori lavorano il diritto di beneficiare dei servizi e degli 
istituti di assistenza all’infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti 
necessari. 
 

Articolo 19 
1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale 
ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di 
oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di 
maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto 
il tempo in cui è affidato all’uno o all’altro, o a entrambi, i genitori, al suo 
tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni altra persona che abbia il suo 
affidamento. 
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2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, 
procedure efficaci per la creazione di programmi sociali finalizzati a fornire 
l’appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai quali egli è affidato, nonché 
per altre forme di prevenzione, e ai fini dell’individuazione, del rapporto, 
dell’arbitrato, dell’inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di 
maltrattamento del fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, 
se necessario, procedure di intervento giudiziario. 
 

Articolo 20 
1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato 
del suo ambiente familiare oppure che non può essere lasciato in tale 
ambiente nel suo proprio interesse, ha diritto a una protezione e ad aiuti 
speciali dello Stato. 
2. Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, 
in conformità con la loro legislazione nazionale. 
3.Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo 
dell’affidamento familiare, della kafalah di diritto islamico, dell’adozione o, 
in caso di necessità, del collocamento in adeguati istituti per l’infanzia. 
Nell’effettuare una selezione tra queste soluzioni si terrà debitamente 
conto della necessità di una certa continuità nell’educazione del 
fanciullo, nonché della sua origine etnica, religiosa, culturale e linguistica. 
 

Articolo 21 
Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l’adozione si accertano che 
l’interesse superiore del fanciullo sia la considerazione fondamentale in 
materia e: 
  a) vigilano affinché l’adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle 
autorità competenti le quali verificano, in conformità con la legge e con le 
procedure applicabili e in base a tutte le informazioni affidabili relative 
al caso in esame, che l’adozione può essere effettuata in considerazione 
della situazione del bambino in rapporto al padre e alla madre, genitori e 
tutori legali e che, ove fosse necessario, le persone interessate hanno dato 
il loro consenso all’adozione in cognizione di causa, dopo aver acquisito i 
pareri necessari; 
  b) riconoscono che l’adozione all’estero può essere presa in 
considerazione come un altro mezzo per garantire le cure necessarie al 
fanciullo, qualora quest’ultimo non possa essere affidato a una famiglia 
affidataria o adottiva oppure essere allevato in maniera adeguata nel 
paese d’origine; 
  c) vigilano, in caso di adozione all’estero, affinché il fanciullo abbia il 
beneficio di garanzie e di norme equivalenti a quelle esistenti per le 
adozioni nazionali; 
  d) adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di 
adozione all’estero, il collocamento del fanciullo non diventi fonte di 
profitto materiale indebito per le persone che ne sono responsabili; 
  e) perseguono le finalità del presente articolo stipulando accordi o 
intese bilaterali o multilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in questo 
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contesto di vigilare affinché le sistemazioni di fanciulli all’estero siano 
effettuate dalle autorità o dagli organi competenti. 
 

Articolo 22 
1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché il fanciullo il quale cerca 
di ottenere lo statuto di rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai 
sensi delle regole e delle procedure del diritto internazionale o nazionale 
applicabile, solo o accompagnato dal padre o dalla madre o da ogni altra 
persona, possa beneficiare della protezione e della assistenza umanitaria 
necessarie per consentirgli di usufruire dei diritti che gli sono 
riconosciuti della presente Convenzione e dagli altri strumenti 
internazionali relativi ai diritti dell’uomo o di natura umanitaria di cui detti 
Stati sono parti. 
2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, nelle forme giudicate necessarie, a 
tutti gli sforzi compiuti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite e dalle altre 
organizzazioni intergovernative o non governative competenti che 
collaborano con l’Organizzazione delle Nazioni Unite, per proteggere e 
aiutare i fanciulli che si trovano in tale situazione e per ricercare i genitori 
o altri familiari di ogni fanciullo rifugiato al fine di ottenere le informazioni 
necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. Se il padre, la madre o 
ogni altro familiare sono irreperibili, al fanciullo sarà concessa, secondo i 
principi enunciati nella presente Convenzione, la stessa protezione di 
quella di ogni altro fanciullo definitivamente oppure temporaneamente 
privato del suo ambiente familiare per qualunque motivo. 
 

Articolo 23 
1. Gli Stati parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o fisicamente 
handicappati devono condurre una vita piena e decente, in condizioni che 
garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro autonomia e agevolino 
una loro attiva partecipazione alla vita della comunità. 
2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di 
beneficiare di cure speciali e incoraggiano e garantiscono, in 
considerazione delle risorse disponibili, la concessione, dietro richiesta, ai 
fanciulli handicappati in possesso dei requisiti richiesti, e a coloro i quali 
ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato alle condizioni del fanciullo e 
alla situazione dei suoi genitori o di coloro ai quali egli è affidato. 
3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicappati, 
l’aiuto fornito in conformità con il paragrafo 2 del presente articolo è 
gratuito ogni qualvolta ciò sia possibile, tenendo conto delle risorse 
finanziarie dei loro genitori o di coloro ai quali il minore è affidato. Tale aiuto 
è concepito in modo tale che i minori handicappati abbiano effettivamente 
accesso alla educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla 
riabilitazione, alla preparazione al lavoro e alle attività ricreative e possano 
beneficiare di questi servizi in maniera atta a concretizzare la più completa 
integrazione sociale e il loro sviluppo personale, anche nell’ambito 
culturale e spirituale. 
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4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favoriscono 
lo scambio di informazioni pertinenti nel settore delle cure sanitarie 
preventive e del trattamento medico, psicologico e funzionale dei minori 
handicappati, anche mediante la divulgazione di informazioni 
concernenti i metodi di riabilitazione e i servizi di formazione 
professionale, nonché l’accesso a tali dati, in vista di consentire agli Stati 
parti di migliorare le proprie capacità e competenze e di allargare la loro 
esperienza in tali settori. A tal riguardo, si terrà conto in particolare delle 
necessità dei paesi in via di sviluppo. 
 

Articolo 24 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del miglior 
stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. 
Essi si sforzano di garantire che nessun minore sia privato del diritto di 
avere accesso a tali servizi. 
2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l’attuazione integrale del 
summenzionato diritto e in particolare adottano ogni adeguato 
provvedimento per: 
  a) diminuire la mortalità tra i bambini lattanti e i fanciulli; 
  b) assicurare a tutti i minori l’assistenza medica e le cure sanitarie 
necessarie, con particolare attenzione per lo sviluppo delle cure sanitarie 
primarie; 
  c) lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell’ambito delle 
cure sanitarie primarie, in particolare mediante l’utilizzazione di tecniche 
agevolmente disponibili e la fornitura di alimenti nutritivi e di acqua 
potabile, tenendo conto dei pericoli e dei rischi di inquinamento 
dell’ambiente naturale; 
  d) garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali; 
  e) fare in modo che tutti i gruppi della società, in particolare i genitori e i 
minori, ricevano informazioni sulla salute e sulla nutrizione del minore, sui 
vantaggi dell’allattamento al seno, sull’igiene e sulla salubrità 
dell’ambiente e sulla prevenzione degli incidenti e beneficino di un aiuto 
che consenta loro di mettere in pratica tali informazioni; 
  f) sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e 
l’educazione e i servizi in materia di pianificazione familiare. 
3. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche 
tradizionali pregiudizievoli per la salute dei minori. 
4. Gli Stati parti si impegnano a favorire e incoraggiare la cooperazione 
internazionale in vista di ottenere gradualmente una completa attuazione 
del diritto riconosciuto nel presente articolo. A tal fine saranno tenute in 
particolare considerazione le necessità dei paesi in via di sviluppo. 
Articolo 25 
Gli Stati parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalla autorità 
competente al fine di ricevere cure, una protezione oppure una terapia 
fisica o mentale, il diritto a una verifica periodica di detta terapia e di ogni 
altra circostanza relativa alla sua collocazione. 
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Articolo 26 
1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo il diritto di beneficiare della 
sicurezza sociale, compresa la previdenza sociale, e adottano le misure 
necessarie per garantire una completa attuazione di questo diritto in 
conformità con la loro legislazione nazionale. 
2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in 
considerazione delle risorse e della situazione del minore e delle persone 
responsabili del suo mantenimento e tenendo conto di ogni altra 
considerazione relativa a una domanda di prestazione effettuata dal 
fanciullo o per suo conto. 
 

Articolo 27 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo a un livello di vita 
sufficiente per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale 
e sociale. 
2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l’affidamento del 
fanciullo la responsabilità fondamentale di assicurare, entro i limiti delle 
loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le condizioni di vita necessarie 
allo sviluppo del fanciullo. 
3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle 
condizioni nazionali e compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i 
genitori e altre persone aventi la custodia del fanciullo ad attuare questo 
diritto e offrono, se del caso, un’assistenza materiale e programmi di 
sostegno, in particolare per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario e 
l’alloggio. 
4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di garantire il 
mantenimento del fanciullo da parte dei suoi genitori o altre persone 
aventi una responsabilità finanziaria nei suoi confronti, sul loro territorio 
o all’estero. In particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha 
una responsabilità finanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno Stato 
diverso da quello del fanciullo, gli Stati parti favoriscono l’adesione ad 
accordi internazionali oppure la conclusione di tali accordi, nonché 
l’adozione di ogni altra intesa appropriata. 
 

Articolo 28 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all’educazione, e in 
particolare, al fine di garantire l’esercizio di tale diritto in misura sempre 
maggiore e in base all’uguaglianza delle possibilità: 
  a) rendono l’insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti; 
  b) incoraggiano l’organizzazione di varie forme di insegnamento 
secondario sia generale che professionale, che saranno aperte e 
accessibili a ogni fanciullo, e adottano misure adeguate come la gratuità 
dell’insegnamento e l’offerta di una sovvenzione finanziaria in caso di 
necessità; 
  c) garantiscono a tutti l’accesso all’insegnamento superiore con ogni 
mezzo appropriato, in funzione delle capacità di ognuno; 
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  d) fanno in modo che l’informazione e l’orientamento scolastico e 
professionale siano aperte e accessibili a ogni fanciullo; 
  e) adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza 
scolastica e la diminuzione del tasso di abbandono della scuola. 
2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché 
la disciplina scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità 
del fanciullo in quanto essere umano e in conformità con la presente 
Convenzione. 
3. Gli Stati parti favoriscono e incoraggiano la cooperazione 
internazionale nel settore dell’educazione, in vista soprattutto di 
contribuire a eliminare l’ignoranza e l’analfabetismo nel mondo e facilitare 
l’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche e ai metodi di 
insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle 
necessità dei paesi in via di sviluppo. 
 

Articolo 29 
1. Gli Stati parti convengono che l’educazione del fanciullo deve avere 
come finalità: 
  a) favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo 
delle sue facoltà e delle sue attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro 
potenzialità; 
  b) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali e dei principi consacrati nella Carta delle Nazioni Unite; 
  c) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, 
della sua lingua e dei suoi valori culturali, nonché il rispetto dei valori 
nazionali del paese nel quale vive, del paese di cui può essere originario e 
delle civiltà diverse dalla sua; 
  d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una 
società libera, in uno spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di 
uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici, 
nazionali e religiosi e delle persone di origine autoctona; 
  e) sviluppare nel fanciullo il rispetto dell’ambiente naturale. 
2. Nessuna disposizione del presente articolo o dell’art.28 sarà interpretata 
in maniera da nuocere alla libertà delle persone fisiche o morali di creare e 
di dirigere istituzioni didattiche, a condizione che i principi enunciati al 
paragrafo 
1 del presente articolo siano rispettati e che l’educazione impartita in tali 
istituzioni sia conforme alle norme minime prescritte dallo Stato. 
 

Articolo 30 
Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche 
oppure persone di origine autoctona, un fanciullo autoctono o che 
appartiene a una di tali minoranze non può essere privato del diritto di 
avere una propria vita culturale, di professare e di praticare la propria 
religione o di far uso della propria lingua insieme agli altri membri del suo 
gruppo. 
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Articolo 31 
1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo 
libero, a dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della sua età e a 
partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica. 
2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di 
partecipare pienamente alla vita culturale e artistica e incoraggiano 
l’organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di 
divertimento e di attività ricreative, artistiche e culturali. 
 

Articolo 32 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto 
contro lo sfruttamento economico e di non essere costretto ad alcun 
lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio la sua 
educazione o di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale, 
spirituale, morale o sociale. 
2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed 
educative per garantire l’applicazione del presente articolo. A tal fine, e in 
considerazione delle disposizioni pertinenti degli altri strumenti 
internazionali, gli Stati parti, in particolare: 
  a) stabiliscono un’età minima oppure età minime di ammissione 
all’impiego; 
  b) prevedono un’adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e 
delle condizioni d’impiego; 
  c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire 
l’attuazione effettiva del presente articolo; 
 

Articolo 33 
Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legislative, 
amministrative, sociali ed educative per proteggere i fanciulli contro l’uso 
illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope, così come definite dalle 
Convenzioni internazionali pertinenti e per impedire che siano utilizzati 
fanciulli per la produzione e il traffico illecito di queste sostanze. 
 

Articolo 34 
Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di 
sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli Stati adottano 
in particolare ogni adeguata misura a livello nazionale, bilaterale e 
multilaterale per impedire: 
  a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi a una attività 
sessuale illegale; 
  b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre 
pratiche sessuali illegali; 
  c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettacoli o 
di materiale a carattere pornografico. 
 

Articolo 35 
Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazionale, 
bilaterale e multilaterale per impedire il rapimento, la vendita o la tratta di 
fanciulli per qualunque fine e sotto qualsiasi forma. 
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Articolo 36 
Gli Stati parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di 
sfruttamento pregiudizievole al suo benessere in ogni suo aspetto. 
 

Articolo 37 
Gli Stati parti vigilano affinché: 
  a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti 
crudeli, inumani o degradanti. Né la pena capitale né l’imprigionamento 
a vita senza possibilità di rilascio devono essere decretati per reati 
commessi da persone di età inferiore a diciotto anni; 
  b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitraria. 
L’arresto, la detenzione o l’imprigionamento di un fanciullo devono 
essere effettuati in conformità con la legge, costituire un 
provvedimento di ultima risorsa e avere la durata più breve possibile; 
  c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il rispetto 
dovuto alla dignità della persona umana e in maniera da tener conto delle 
esigenze delle persone della sua età. In particolare, ogni fanciullo privato 
di libertà sarà separato dagli adulti, a meno che si ritenga preferibile di non 
farlo nell’interesse preminente del fanciullo, ed egli avrà diritto di rimanere 
in contatto con la sua famiglia per mezzo di corrispondenza e di visite, 
tranne che in circostanze eccezionali; 
  d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente 
accesso a un’assistenza giuridica o a ogni altra assistenza adeguata, 
nonché il diritto di contestare la legalità della loro privazione di libertà 
dinanzi un Tribunale o altra autorità competente, indipendente e imparziale, 
e una decisione sollecita sia adottata in materia. 
 

Articolo 38 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare e a far rispettare le regole del 
diritto umanitario internazionale loro applicabili in caso di conflitto armato, 
e la cui protezione si estende ai fanciulli. 
2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare 
che le persone che non hanno raggiunto l’età di quindici anni non 
partecipino direttamente alle ostilità. 
3. Gli Stati parti si astengono dall’arruolare nelle loro forze armate ogni 
persona che non ha raggiunto l’età di quindici anni. Nel reclutare persone 
aventi più di quindici anni ma meno di diciotto anni, gli Stati parti si 
sforzano di arruolare con precedenza i più anziani. 
4. In conformità con l’obbligo che spetta loro in virtù del diritto 
umanitario internazionale di proteggere la popolazione civile in caso di 
conflitto armato, gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello 
pratico affinché i fanciulli coinvolti in un conflitto armato possano 
beneficiare di cure e di protezione. 
Articolo 39 
Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare il 
recupero fisico e psicologico e il reinserimento sociale di ogni fanciullo 
vittima di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di maltrattamenti; di 
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torture o di ogni altra forma di pene o di trattamenti crudeli, inumani o 
degradanti, o di un conflitto armato. Tale recupero e reinserimento 
devono svolgersi in condizioni tali da favorire la salute, il rispetto della 
propria persona e la dignità del fanciullo. 
 

Articolo 40 
1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo sospettato, accusato o 
riconosciuto colpevole di reato penale il diritto a un trattamento tale da 
favorire il suo senso della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo 
rispetto per i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto 
della sua età nonché della necessità di facilitare il suo reinserimento nella 
società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in seno a quest’ultima. 
2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti 
internazionali, gli Stati parti vigilano in particolare: 
  a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto 
colpevole di reato penale a causa di azioni o di omissioni che non erano 
vietate dalla legislazione nazionale o internazionale nel momento in cui 
furono commesse; 
  b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia 
almeno diritto alle seguenti garanzie: 
  I di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia 
stata legalmente stabilita; 
  II di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure, se del 
caso, tramite i suoi genitori o rappresentanti legali, delle accuse portate 
contro di lui, e di beneficiare di un’assistenza legale o di ogni altra 
assistenza appropriata per la preparazione e la presentazione della sua 
difesa; 
  III che il suo caso sia giudicato senza indugio da un’autorità o istanza 
giudiziaria competenti, indipendenti e imparziali per mezzo di un 
procedimento equo ai sensi di legge in presenza del suo legale o di altra 
assistenza appropriata, nonché in presenza dei suoi genitori o 
rappresentanti legali a meno che ciò non sia ritenuto contrario 
all’interesse preminente del fanciullo a causa in particolare della sua età 
o della sua situazione; 
  IV di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi 
colpevole; di interrogare o far interrogare i testimoni a carico e di ottenere 
la comparsa e l’interrogatorio dei testimoni a suo discarico a condizioni di 
parità; 
  V qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale, poter 
ricorrere contro questa decisione e ogni altra misura decisa di 
conseguenza dinanzi a un’autorità o istanza giudiziaria superiore 
competente, indipendente e imparziale, in conformità con la legge; 
  VI di essere assistito gratuitamente da un interprete se non comprende o 
non parla la lingua utilizzata; 
  VII che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della 
procedura. 



 
44

3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l’adozione di leggi, di procedure, 
la costituzione di autorità e di istituzioni destinate specificamente ai 
fanciulli sospettati, accusati o riconosciuti colpevoli di aver commesso 
reato, e in particolar modo: 
  a) di stabilire un’età minima al di sotto della quale si presume che i 
fanciulli non abbiano la capacità di commettere reato; 
  b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile e 
auspicabile per trattare questi fanciulli senza ricorrere a procedure 
giudiziarie rimanendo tuttavia inteso che i diritti dell’uomo e le garanzie 
legali debbono essere integralmente rispettate. 
4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar 
modo le cure, l’orientamento, la supervisione, i consigli, la libertà 
condizionata, il collocamento in famiglia, i programmi di formazione 
generale e professionale, nonché soluzioni alternative all’assistenza 
istituzionale, in vista di assicurare ai fanciulli un trattamento conforme al 
loro benessere e proporzionato sia alla loro situazione che al reato. 
 

Articolo 41 
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica 
disposizioni più propizie all’attuazione dei diritti del fanciullo che possano 
figurare: 
  a) nella legislazione di uno Stato parte; oppure 
  b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato. 
 

Seconda parte  
 

Articolo 42 
Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i principi e le 
disposizioni della presente Convenzione, con mezzi attivi e adeguati sia 
agli adulti che ai fanciulli. 
 

Articolo 43 
1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nell’esecuzione 
degli obblighi da essi contratti in base alla presente Convenzione, è 
istituito un Comitato dei Diritti del Fanciullo che adempie alle funzioni 
definite in appresso. 
2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità e in possesso di 
una competenza riconosciuta nel settore oggetto della presente 
Convenzione. I suoi membri sono eletti dagli Stati parti tra i loro cittadini e 
partecipano a titolo personale, secondo il criterio di un’equa ripartizione 
geografica e in considerazione dei principali ordinamenti giuridici. 
3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di 
persone designate dagli Stati parti. Ciascuno Stato parte può designare un 
candidato tra i suoi cittadini. 
4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della presente Convenzione. Successivamente si 
svolgeranno elezioni ogni due anni. Almeno quattro mesi prima della data 
di ogni elezione il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite inviterà per iscritto gli Stati parti a proporre i loro candidati entro un 
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termine di due mesi. Quindi il Segretario generale stabilirà l’elenco 
alfabetico dei candidati in tal modo designati, con l’indicazione degli Stati 
parti che li hanno designati, e sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla 
presente Convenzione. 
5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati parti, 
convocate dal Segretario generale presso la Sede dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. In queste riunioni per le quali il numero legale sarà 
rappresentato da due terzi degli Stati parti, i candidati eletti al Comitato 
sono quelli che ottengono il maggior numero di voti, nonché la 
maggioranza assoluta degli Stati parti presenti e votanti. 
6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili 
se la loro candidatura è ripresentata. Il mandato di cinque dei membri 
eletti nella prima elezione scade alla fine di un periodo di due anni; i nomi 
di tali cinque membri saranno estratti a sorte dal presidente della riunione 
immediatamente dopo la prima elezione. 
7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, 
per qualsiasi altro motivo, un membro dichiara di non poter più esercitare 
le sue funzioni in seno al Comitato, lo Stato parte che aveva presentato la 
sua candidatura nomina un altro esperto tra i suoi cittadini per coprire il 
seggio resosi vacante fino alla scadenza del mandato corrispondente, 
sotto riserva dell’approvazione del Comitato. 
8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno. 
9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni. 
10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, oppure in ogni altro luogo 
appropriato determinato dal Comitato. Il Comitato si riunisce di regola 
ogni anno. La durata delle sue sessioni è determinata e se necessario 
modificata da una riunione degli Stati parti alla presente Convenzione, 
sotto riserva dell’approvazione dell’Assemblea generale. 
11. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite mette a 
disposizione del Comitato il personale e le strutture di cui quest’ultimo 
necessita per adempiere con efficacia alle sue mansioni in base alla 
presente Convenzione. 
12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione 
ricevono, con l’approvazione dell’Assemblea generale, emolumenti 
prelevati sulle risorse dell’Organizzazione delle Nazioni Unite alle 
condizioni e secondo le modalità stabilite dall’Assemblea generale. 
 

Articolo 44 
1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, rapporti sui 
provvedimenti che essi avranno adottato per dare effetto ai diritti 
riconosciuti nella presente Convenzione e sui progressi realizzati per il 
godimento di tali diritti: 
  a) entro due anni a decorrere dalla data dell’entrata in vigore della 
presente Convenzione per gli Stati parti interessati; 
  b) in seguito, ogni cinque anni. 
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2. I rapporti compilati in applicazione del presente articolo debbono se del 
caso indicare i fattori e le difficoltà che impediscono agli Stati parti di 
adempiere agli obblighi previsti nella presente Convenzione. Essi debbono 
altresì contenere informazioni sufficienti a fornire al Comitato una 
comprensione dettagliata dell’applicazione della Convenzione nel paese 
in esame. 
3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale 
completo non sono tenuti a ripetere nei rapporti che sottoporranno 
successivamente in conformità con il capoverso b) del paragrafo 1 del 
presente articolo le informazioni di base in precedenza fornite. 
4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione 
complementare relativa all’applicazione della Convenzione. 
5. Il Comitato sottopone ogni due anni all’Assemblea generale, tramite il 
Consiglio Economico e Sociale, un rapporto sulle attività del Comitato. 
6. Gli Stati parti fanno in modo che i loro rapporti abbiano una vasta 
diffusione nei loro paesi. 
 

Articolo 45 
Al fine di promuovere l’attuazione effettiva della Convenzione e 
incoraggiare la cooperazione internazionale nel settore oggetto della 
Convenzione: 
  a) le Istituzioni specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e 
altri organi delle Nazioni Unite hanno diritto di farsi rappresentare 
nell’esame dell’attuazione di quelle disposizioni della presente 
Convenzione che rientrano nell’ambito del loro mandato. Il Comitato può 
invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per 
l’Infanzia e ogni altro organismo competente che riterrà appropriato, a 
dare pareri specializzati sull’attuazione della Convenzione in settori di 
competenza dei loro rispettivi mandati. Il Comitato può invitare le 
Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e altri 
organi delle Nazioni Unite a sottoporgli rapporti sull’attuazione della 
Convenzione in settori che rientrano nell’ambito delle loro attività; 
  b) il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni 
Specializzate, al Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e agli altri 
organismi competenti ogni rapporto degli Stati parti contenente una 
richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che indichi una 
necessità in tal senso, accompagnato da eventuali osservazioni e proposte 
del Comitato concernenti tale richiesta o indicazione; 
  c) il Comitato può raccomandare all’Assemblea generale di chiedere al 
Segretario generale di procedere, per conto del Comitato, a studi su 
questioni specifiche attinenti ai diritti del fanciullo; 
  d) il Comitato può dare suggerimenti e raccomandazioni generali in 
base alle informazioni ricevute in applicazione degli artt.44 e 45 della 
presente Convenzione. Questi suggerimenti e raccomandazioni generali 
sono trasmessi a ogni Stato parte interessato e sottoposti all’Assemblea 
generale insieme a eventuali osservazioni degli Stati parti. 
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Terza parte  
 

Articolo 46 
La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. 
 

Articolo 47 
La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica 
saranno depositati presso il Segretario generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. 
 

Articolo 48 
La presente Convenzione rimarrà aperta all’adesione di ogni Stato. Gli 
strumenti di adesione saranno depositati presso il Segretario generale 
della Organizzazione delle Nazioni Unite. 
 

Articolo 49 
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno 
successivo alla data del deposito presso il Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento di 
ratifica o di adesione. 
2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o 
che vi aderiranno dopo il deposito del ventesimo strumento di ratifica o di 
adesione la Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo 
al deposito da parte di questo Stato del suo strumento di ratifica o di 
adesione. 
 

Articolo 50 
1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il testo 
presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Il 
Segretario generale comunica quindi la proposta di emendamento agli 
Stati parti, con la richiesta di far sapere se siano favorevoli a una 
Conferenza degli Stati parti al fine dell’esame delle proposte e della loro 
votazione. Se, entro quattro mesi a decorrere dalla data di questa 
comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia a favore di 
tale Conferenza, il Segretario generale convoca la Conferenza sotto gli 
auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento 
adottato da una maggioranza degli Stati parti presenti e votanti alla 
Conferenza è sottoposto per approvazione all’Assemblea generale. 
2. Ogni emendamento adottato in conformità con le disposizioni del 
paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore dopo essere stato 
approvato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite e accettato da una 
maggioranza di due terzi degli Stati parti. 
3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio 
per gli Stati parti che lo hanno accettato, gli altri Stati parti rimanendo 
vincolati dalle disposizioni della presente Convenzione e da tutti gli 
emendamenti precedenti da essi accettati. 
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Articolo 51 
1. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e 
comunicherà a tutti gli Stati il testo delle riserve che saranno state 
formulate dagli Stati all’atto della ratifica o dell’adesione. 
2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l’oggetto e le finalità 
della presente Convenzione. 
3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica 
indirizzata in tal senso al Segretario generale delle Nazioni Unite il quale 
ne informerà quindi tutti gli Stati. Tale notifica avrà effetto alla data in cui è 
ricevuta dal Segretario generale. 
 

Articolo 52 
Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di 
notifica scritta indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un anno dopo la data di ricezione 
della notifica da parte del Segretario generale. 
 

Articolo 53 
Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è designato 
come depositario della presente Convenzione. 
 

Articolo 54 
L’originale della presente Convenzione, i cui testi in lingua araba, cinese, 
francese, inglese, russa e spagnola fanno ugualmente fede, sarà 
depositato presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite. 
 

PROTOCOLLI OPZIONALI 
 

Alla Convenzione sui diritti dell’infanzia si affiancano due protocolli 
opzionali approvati dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 2000. 
I protocolli sono stati ratificati dall’Italia con legge 11 marzo 2002, n. 46: 
‘Ratifica ed esecuzione dei protocolli opzionali alla Convenzione dei diritti 
del fanciullo, concernenti rispettivamente la vendita dei bambini, la 
prostituzione dei bambini e la pornografia rappresentante bambini ed il 
coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati, fatti a New York il 6 
settembre 2000’. La traduzione qui riportata è quella pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 77 del 2 aprile 2002 Supplemento Ordinario n. 65. 
 
 
PROTOCOLLO OPZIONALE ALLA CONVENZIONE SUI DIRITTI 
DELL’INFANZIA CONCERNENTE IL COINVOLGIMENTO DEI BAMBINI NEI 
CONFLITTI ARMATI 
 

Gli Stati parti al presente Protocollo, 
 

Incoraggiati dal considerevole sostegno ottenuto dalla Convenzione 
relativa ai diritti del fanciullo, che dimostra una volontà generalizzata di 
operare per la promozione e la protezione dei diritti del fanciullo, 
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Ribadendo che i diritti dei fanciulli devono essere specialmente protetti, e 
lanciando un appello affinché la situazione dei bambini, indistintamente, 
sia costantemente migliorata, affinché essi possano crescere ed essere 
educati in condizioni di pace e di sicurezza, 
 

Preoccupati per gli effetti pregiudizievoli ed estesi dei conflitti armati sui 
bambini, e per le ripercussioni a lungo termine che esse possono avere 
sulla durata della pace, della sicurezza e dello sviluppo, 
 

Condannando il fatto che i fanciulli siano bersagli viventi in situazioni di 
conflitti armati, nonché gli attacchi diretti a luoghi protetti dal diritto 
internazionale, in particolare dove i bambini sono numerosi, come le 
scuole e gli ospedali, 
 

Prendendo atto dell’adozione dello Statuto della Corte penale 
internazionale, che include fra i crimini di guerra nei conflitti armati sia 
internazionali che non internazionali, la chiamata di leva o l’arruolamento 
nelle forze armate nazionali di bambini di età inferiore a 15 anni, o il fatto di 
farli partecipare attivamente alle ostilità; Considerando di conseguenza che, 
per rafforzare ulteriormente i diritti riconosciuti nella Convenzione relativa 
ai diritti del fanciullo, occorre accrescere la protezione di questi ultimi 
rispetto a qualsiasi coinvolgimento in conflitti armati, 
 

Notando che l’articolo primo della Convenzione relativa ai diritti del fanciullo 
specifica che, ai sensi di detta Convenzione, per fanciullo si intende ogni 
essere umano che non ha ancora compiuto 18 anni, a meno che egli non 
divenga maggiorenne prima, in forza della legislazione che gli è applicabile, 
 

Convinti che un Protocollo opzionale alla Convenzione che elevi l’età 
minima per un eventuale arruolamento nelle forze armate e la 
partecipazione alle ostilità, potrà contribuire con efficacia all’attuazione del 
principio secondo il quale l’interesse del bambino deve costituire un 
criterio predominante in tutte le azioni che lo concernono, 
 

Notando che la ventiseiesima Conferenza internazionale della Croce Rossa 
e della Mezzaluna Rossa tenutasi nel dicembre 1995, ha raccomandato 
alle Parti al conflitto di prendere tutte le misure possibili al fine di evitare 
che i fanciulli di età inferiore a 18 anni prendano parte alle ostilità, 
 

Rallegrandosi per l’adozione all’unanimità, in giugno 1999, della 
Convenzione n.182 (1999) dell’OIL relativa al divieto delle peggiori forme di 
lavoro minorile, ed ad una azione immediata in vista della loro 
eliminazione che vieti fra l’altro il reclutamento forzato o obbligatorio di 
bambini da utilizzare in conflitti armati, 
 

Condannando con profonda preoccupazione il reclutamento, 
l’addestramento e l’uso di fanciulli per le ostilità, all’interno e al di là dei 
confini nazionali, ad opera di gruppi armati diversi dalle forze armate di uno 
Stato, e riconoscendo la responsabilità di coloro che arruolano, addestrano 
e utilizzano bambini a tal fine, 
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Richiamando l’obbligo di ciascuna parte ad un conflitto armato di attenersi 
alle disposizioni del diritto internazionale umanitario, 
 

Sottolineando che il presente Protocollo non pregiudica gli scopi e i 
principi enunciati nella Carta delle Nazioni Unite, in particolare all’articolo 
51, e le norme pertinenti del diritto umanitario, In considerazione del fatto 
che sono indispensabili per la piena protezione dei fanciulli, in particolare 
durante i conflitti armati e sotto un’occupazione straniera, condizioni di 
pace e di sicurezza basate sul rispetto integrale degli scopi e dei principi 
contenuti nella Carta delle Nazioni Unite e sull’osservanza degli 
strumenti dei diritti dell’uomo applicabili, 
 

Riconoscendo le particolari esigenze dei fanciulli i quali, in ragione della 
loro situazione economica e sociale o del loro sesso, sono particolarmente 
vulnerabili all’arruolamento o all’utilizzazione nelle ostilità in violazione del 
presente Protocollo, 
 

Consapevoli altresì della necessità di tenere conto delle cause profonde, 
economiche, sociali e politiche della partecipazione dei bambini ai conflitti 
armati, 
 

Convinti della necessità di rafforzare la cooperazione internazionale per 
garantire il riadattamento fisico e psico-sociale, e il reinserimento sociale 
dei fanciulli che sono vittime di conflitti armati, 
 

Incoraggiando la partecipazione delle comunità, in particolare dei fanciulli 
e dei bambini vittime, alla diffusione dell’informazione e ai programmi di 
istruzione concernenti l’applicazione del presente Protocollo, 
 

Hanno concordato quanto segue 
 

Articolo 1 
Gli Stati parti adottano ogni misura possibile in pratica, per vigilare che i 
membri delle loro forze armate di età inferiore a 18 anni non partecipano 
direttamente alle ostilità. 
 

Articolo 2 
Gli Stati parti vigilano affinché le persone di età inferiore a 18 anni non 
siano oggetto di un arruolamento obbligatorio nelle loro forze armate. 
 

Articolo 3 
1. Gli Stati parti rilevano in anni l’età minima per l’arruolamento 
volontario nelle loro forze armate nazionali, rispetto a quello stabilità al 
paragrafo 3 dell’articolo 38 della Convenzione relativa ai diritti del 
fanciullo, in considerazione dei principi iscritti  in detto  articolo  e 
riconoscendo che, in virtù della Convenzione, coloro che non hanno 
compiuto 18 anni hanno diritto a una protezione speciale. 
2.Ciascuno Stato parte deposita, al momento della ratifica del presente 
Protocollo o dell’adesione a questo strumento una dichiarazione 
vincolante, indicante l’età minima a decorrere dalla quale è autorizzato 
l’arruolamento volontario nelle sue forze armate nazionali e descrive le 
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garanzie che ha previsto per vigilare affinché l’arruolamento non sia 
contratto forzosamente o sotto costrizione. 
3.Gli Stati parti che autorizzano l’arruolamento volontario nelle loro forze 
armate nazionali prima di 18 anni instaurano garanzie che assicurano 
almeno quanto segue: 
  a) che tale arruolamento sia effettivamente volontario; 
  b) che tale arruolamento abbia luogo con il consenso illuminato dei 
genitori o dei tutori legali dell’interessato; 
  c) che gli arruolati siano esaurientemente informati dei doveri inerenti 
al servizio militare e nazionale; 
  d) che essi forniscano una prova affidabile della loro età prima di essere 
ammessi a detto servizio. 
4. Ogni Stato parte può, in qualsiasi momento, rafforzare la sua 
dichiarazione mediante una notifica a tal fine indirizzata al Segretario 
generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite che ne informa tutti gli 
altri Stati parti. Questa notifica ha effetto alla data in cui è ricevuta dal 
Segretario generale. 
5. L’obbligo di rilevare l’età minima dell’arruolamento volontario di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo non si applica agli istituti scolastici posti 
sotto l’amministrazione o il controllo delle forze armate degli Stati parti, in 
conformità agli articoli 28 e 29 della Convenzione relativa ai diritti del 
fanciullo. 
 

Articolo 4 
1. I gruppi armati, distinti dalle forze armate di uno Stato, non dovrebbero 
in alcuna circostanza arruolare né utilizzare nelle ostilità effettivi aventi 
un’età inferiore a 18 anni. 
2. Gli Stati parti prendono tutte le misure possibili in pratica per impedire 
l’arruolamento e l’utilizzazione di queste persone, in particolare 
provvedimenti a carattere giuridico per vietare e sanzionare penalmente 
tali prassi. 
3. L’applicazione del presente articolo del Protocollo non ha effetto sullo 
statuto giuridico di qualsiasi parte a un conflitto armato. 
 

Articolo 5 
Nessuna norma del presente Protocollo può essere interpretata nel senso 
di impedire l’applicazione di disposizioni della legislazione di uno Stato 
parte, di strumenti internazionali e del diritto internazionale umanitario, 
più favorevoli alla realizzazione dei diritti del fanciullo. 
 

Articolo 6 
1. Ciascuno Stato parte adotta tutte le misure – di natura giuridica, 
amministrativa e di altra natura – richieste per assicurare l’applicazione e 
l’effettiva osservanza delle norme del presente Protocollo nei limiti della 
sua competenza. 
2. Gli Stati parti s’impegnano a far ampiamente conoscere i principi e le 
norme del presente Protocollo agli adulti come pure ai fanciulli, grazie a 
mezzi appropriati. 
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3. Gli Stati parti adottano ogni misura praticamente possibile affinché 
coloro i quali dipendono dalla loro competenza e sono arruolati o 
utilizzati nelle ostilità, in violazione del presente Protocollo, siano 
smobilitati o in qualsiasi altro modo liberati dagli obblighi militari. Se del 
caso, gli Stati parti concedono a tali soggetti tutta l’assistenza appropriata 
in vista del loro riadattamento fisico e psicologico e del loro 
reinserimento sociale. 
 

Articolo 7 
1. Gli Stati parti cooperano all’applicazione del presente Protocollo, in 
particolare in vista di prevenire qualsiasi attività contraria a quest’ultimo, 
e di riadattare e di reinserire a livello sociale le persone che sono vittime di 
atti contrari al presente Protocollo, ivi compreso mediante la cooperazione 
tecnica e l’assistenza finanziaria. Tale assistenza e tale cooperazione 
avverranno in consultazione con gli Stati parti interessati e con le 
organizzazioni internazionali competenti. 
2. Gli Stati parti che sono in grado di farlo, forniscono tale assistenza per 
mezzo di programmi multilaterali, bilaterali o di altra natura già in corso di 
realizzazione, o, se del caso, nell’ambito di un fondo di contributi 
volontari costituito in conformità alle regole stabilite dall’Assemblea 
generale. 
 

Articolo 8 
1. Ciascuno Stato parte presenta, entro due anni a decorrere dall’entrata in 
vigore del presente Protocollo, per quel che lo concerne, un rapporto al 
Comitato dei diritti del fanciullo contenente informazioni dettagliate sui 
provvedimenti che ha adottato per dare effetto alle disposizioni del 
presente Protocollo, in particolare quelle relative alla partecipazione e 
all’arruolamento. 
2. Dopo la presentazione del rapporto dettagliato, ciascuno Stato parte 
include nei rapporti che presenta al Comitato dei diritti del fanciullo, in 
conformità all’articolo 44 della Convenzione, ogni informazione 
integrativa relativa all’applicazione del presente Protocollo. Gli altri Stati 
parti al Protocollo presentano un rapporto ogni cinque anni. 
3. Il Comitato dei diritti del fanciullo può chiedere agli Stati parti 
informazioni integrative sull’applicazione del presente Protocollo. 
 

Articolo 9 
1. Il presente Protocollo è aperto alla firma di ogni Stato che è parte alla 
Convenzione o che l’ha firmata. 
2. Il presente Protocollo è sottoposto a ratifica, ed è aperto all’adesione 
di ogni Stato. Gli strumenti di ratifica o di adesione saranno depositati 
presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
3. Il Segretario generale, nella sua qualità di depositario della 
Convenzione e del Protocollo, informa tutti gli Stati parti della 
Convenzione e tutti gli Stati che hanno firmato la Convenzione, riguardo al 
deposito di ciascuna dichiarazione, ai sensi dell’articolo 13. 
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Articolo 10 
1. Il presente Protocollo entrerà in vigore tre mesi dopo la data di deposito 
del decimo strumento di ratifica o di adesione. 
2. Per ciascuno degli Stati che ratificherà il presente Protocollo o vi 
aderirà dopo la sua entrata in vigore, il Protocollo entrerà in vigore un mese 
dopo la data in cui questo Stato avrà depositato il proprio suo strumento 
di ratifica o di adesione. 
 

Articolo 11 
1. Ogni Stato parte può, in qualsiasi momento, denunciare il presente 
Protocollo mediante una notifica scritta indirizzata al Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, il quale ne informa le altre parti 
alla Convenzione e tutti gli Stati che l’hanno firmata. La denuncia ha effetto 
un anno dopo la data in cui la notifica è stata ricevuta dal Segretario 
generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Tuttavia, se alla 
scadenza di tale termine di un anno, lo Stato parte autore della denuncia è 
impegnato in un conflitto armato, quest’ultima non avrà effetto prima 
della fine di questo conflitto. 
 

2. Tale denuncia non libera lo Stato parte dai suoi obblighi ai sensi del 
presente Protocollo in ragione di qualsiasi atto compiuto prima della data 
in cui la denuncia ha effetto, né pregiudica in alcun modo il prosieguo 
dell’esame di qualsiasi questione di cui il Comitato fosse stato investito 
prima della data di entrata in vigore della denuncia. 
 

Articolo 12 
1. Ogni Stato parte può presentare una proposta di emendamento e 
depositarne il testo presso il Segretario generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. Quest’ultimo comunica la proposta di emendamento 
agli Stati parti, con richiesta di fargli sapere se sono favorevoli alla 
convocazione di una conferenza di Stati parti per esaminare tale proposta 
di emendamento e metterla ai voti. Se entro i quattro mesi successivi alla 
data di tale comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia 
a favore della convocazione di detta conferenza, il Segretario generale 
convoca la conferenza sotto l’egida dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite. Ogni emendamento adottato a maggioranza degli Stati parti 
presenti e votanti alla conferenza, è sottoposto all’Assemblea generale 
per approvazione. 
2. Ogni emendamento adottato in conformità alle disposizioni del 
paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore quando è stato 
approvato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite e accettato dalla 
maggioranza di due terzi degli Stati parti. 
3. Quando un emendamento entra in vigore, esso ha valenza obbligatoria 
per gli Stati parti che lo hanno accettato, mentre gli altri Stati parti 
rimangono vincolati dalle norme del presente Protocollo e da ogni 
precedente emendamento da essi accettato. 
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Articolo 13 
1. Il presente Protocollo, i cui testi in arabo, in cinese, in francese, in 
inglese, in russo e in spagnolo fanno ugualmente fede, sarà depositato 
presso gli archivi dell’Organizzazione delle Nazioni unite. 
2. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
trasmetterà una copia certificata conforme del presente Protocollo a tutti 
gli Stati parti alla Convenzione e a tutti gli Stati che hanno firmato la 
Convenzione. 
 

PROTOCOLLO OPZIONALE ALLA CONVENZIONE SUI DIRITTI 
DELL’INFANZIA SULLA VENDITA DI BAMBINI, LA PROSTITUZIONE DEI 
BAMBINI E LA PORNOGRAFIA RAPPRESENTANTE BAMBINI 
 

Gli Stati parti al presente Protocollo 
 

Considerando che per progredire nella realizzazione degli scopi della 
Convenzione relativa ai diritti del fanciullo e l’applicazione delle sue 
disposizioni, in particolare dell’articolo primo, 11, 21, 32, 33, 34, 35 e 36, 
sarebbe opportuno garantire che il bambino sia tutelato dalla vendita di 
bambini, dalla prostituzione di bambini e dalla pornografia che inscena 
bambini, 
 

Considerando altresì che la Convenzione relativa ai diritti del fanciullo 
sancisce il diritto del bambino di essere protetto dallo sfruttamento 
economico di non essere costretto ad un lavoro comportante rischiante o 
suscettibile di compromettere la sua istruzione, di nuocere alla sua salute 
o al suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale, 
 

Constatando con viva preoccupazione che la tratta internazionale di 
bambini ai fini della loro vendita, prostituzione e di pornografia 
inscenante bambini ha assunto dimensioni considerevoli e crescenti, 
 

Profondamente preoccupati per la prassi diffusa e persistente del turismo 
sessuale alla quale i bambini sono particolarmente esposti, nella misura 
in cui favorisce direttamente la vendita di bambini, la prostituzione di 
bambini e la pornografia inscenante bambini, 
 

Consapevoli che alcune categorie particolarmente vulnerabili, in 
particolare le bambine, sono maggiormente esposte al rischio di 
sfruttamento sessuale e che è recensito un sovrannumero anomalo di 
bambine fra le vittime dello sfruttamento sessuale, 
 

Preoccupati per l’offerta crescente su Internet e su altri nuovi supporti 
tecnologici, di materiale pornografico inscenante bambini e ricordando 
che nelle sue conclusioni la Conferenza internazionale sulla lotta contro 
la pornografia implicante bambini su Internet (Vienna 1999) ha in modo 
specifico richiesto la penalizzazione a livello mondiale della produzione, 
distribuzione, esportazione, importazione, trasmissione, possesso 
internazionale e pubblicità di materiale pornografico, implicante 
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bambini e sottolineando la rilevanza di una cooperazione e di un 
partenariato più stretti fra poteri pubblici e operatori di Internet, 
Convinti che l’eliminazione della vendita di bambini, della loro 
prostituzione e della pornografia inscenante bambini, sarà agevolata 
dall’adozione di un approccio globale che tenga conto dei fattori che 
contribuiscono a questi fenomeni, in particolare sotto-sviluppo, povertà, 
disparità economiche, ineguaglianza delle strutture socio-economiche, 
dissesto delle famiglie, esodo rurale, discriminazione basata sul sesso, 
irresponsabile comportamento sessuale degli adulti, prassi tradizionali 
pregiudizievoli, conflitti armati e tratta dei bambini, 
Ritenendo la necessità di un’azione di sensibilizzazione del pubblico per 
ridurre la domanda che è all’origine della vendita dei bambini, della loro 
prostituzione e della pornografia pedofila, e che occorre rafforzare il 
partenariato mondiale fra tutti i protagonisti e migliorare l’attuazione della 
legge a livello nazionale, 
 

Prendendo nota delle norme degli strumenti giuridici internazionali 
pertinenti in materia di protezione dei bambini, in particolare la 
Convenzione dell’Aja sulla protezione dei bambini e la cooperazione in 
materia di adozioni internazionali, la Convenzione dell’Aja sugli aspetti 
civili del rapimento internazionale di bambini, la Convenzione dell’Aja 
relativa alla competenza, alle leggi applicabili, al riconoscimento, 
all’esecuzione e alla cooperazione in materia di patria potestà e di misure di 
protezione dei bambini, e la Convenzione n. 182 dell’OIL, concernente 
l’interdizione delle peggiori forme di lavoro dei bambini e l’azione 
immediata in vista della loro eliminazione, 
 

Incoraggiati dal massiccio sostegno di cui gode la Convenzione relativa ai 
diritti del fanciullo, che traduce l’esistenza di una volontà generalizzata di 
promuovere e proteggere i diritti del fanciullo,Considerando che occorre 
attuare le norme del Programma d’azione per la prevenzione della vendita 
di bambini, della prostituzione di bambini e della pornografia 
inscenante bambini, nonché della Dichiarazione e del Programma di 
azione adottati nel 1996 al Congresso mondiale contro lo sfruttamento 
sessuale dei bambini a fini commerciali tenutosi a Stoccolma dal 27 al 31 
agosto 
1996, nonché le decisioni e raccomandazioni pertinenti degli organismi 
internazionali interessati, 
In debita considerazione dell’importanza delle tradizioni e dei valori 
culturali di ciascun popolo per la protezione del bambino e il suo armonico 
sviluppo, 
Hanno concordato quanto segue 
 

Articolo 1 
Gli Stati parti vietano la vendita di bambini, la prostituzione di bambini e 
la pornografia con bambini, in conformità alle norme del presente 
Protocollo. 
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Articolo 2 
Ai fini del presente Protocollo: 
  a) per vendita di bambini si intende qualsiasi atto o transazione che 
comporta il trasferimento di un bambino, di qualsiasi persona o gruppo di 
persone ad altra persona o ad altro gruppo dietro compenso o qualsiasi 
altro vantaggio; 
  b) per prostituzione di bambini si intende il fatto di utilizzare un bambino 
a fini di attività sessuali dietro compenso o qualsiasi altro vantaggio; 
  c) per pornografia rappresentante bambini si intende qualsiasi 
rappresentazione, con qualsiasi mezzo, di un bambino dedito ad attività 
sessuali esplicite, concrete o simulate o qualsiasi rappresentazione degli 
organi sessuali di un bambino a fini soprattutto sessuali. 
Articolo 3 
1. Ciascuno Stato parte vigila che, come minimo, i seguenti atti e attività 
siano pienamente recepiti dal suo diritto penale, a prescindere che tali reati 
siano commessi a livello interno o trans-nazionale da un individuo o in 
modo organizzato: 
  a) per quanto riguarda la vendita di bambini di cui all’articolo 2: 
I) il fatto di offrire, consegnare o accettare un bambino, a prescindere dal 
mezzo utilizzato per i seguenti fini: 
 
   a. sfruttare il bambino a fini sessuali; 
   b. trasferire gli organi del bambino a fini di lucro; 
   c. sottoporre il bambino ad un lavoro forzato; 
II) il fatto di ottenere indebitamente, in quanto intermediario, il consenso 
all’adozione di un bambino in violazione degli strumenti giuridici 
internazionali relativi all’adozione; 
  b) il fatto di offrire, ottenere, procurare o fornire un bambino a fini di 
prostituzione, quale definita all’articolo 2; 
  c) il fatto di produrre, distribuire, diffondere, importare, esportare, 
offrire, vendere o detenere i summenzionati fini, materiale pornografico 
rappresentante bambini, quale definito all’articolo 2. 
2. Fatto salvo il diritto interno di uno Stato parte, le stesse norme valgono 
in caso di tentata perpetrazione di uno qualsiasi di questi atti, di 
complicità nel commetterlo o di partecipazione allo stesso. 
3. Ogni Stato parte farà in modo che tali reati siano passibili di pene 
adeguate in considerazione della loro gravità. 
4. Fatte salve le norme del suo diritto interno, ogni Stato parte prende, se 
del caso, i provvedimenti richiesti al fine di determinare la responsabilità 
delle persone giuridiche per i reati di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo. Secondo i principi giuridici dello Stato parte, questa 
responsabilità può essere penale, civile o amministrativa. 
5. Gli Stati parti prendono ogni provvedimento giuridico e 
amministrativo adeguato per accertarsi che tutte le persone che 
intervengono nell’adozione di un bambino agiscono in conformità alle 
norme degli strumenti giuridici internazionali applicabili. 
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Articolo 4 
1. Ogni Stato parte prende le misure necessarie per stabilire la propria 
competenza al fine di giudicare i reati di cui al paragrafo 1 dell’art. 3, 
qualora tali reati siano stati commessi sul suo territorio o a bordo di navi 
o di aeronavi immatricolate in detto Stato. 
2. Ogni Stato parte può prendere le misure necessarie per stabilire la 
propria competenza al fine di giudicare i reati di cui al paragrafo 1 
dell’articolo 3, nei seguenti casi: 
  a) quando il presunto autore del reato è cittadino di detto Stato o ha la 
sua residenza abituale sul territorio di quest’ultimo; 
  b) quando la vittima è cittadino di detto Stato. 
3. Ogni Stato parte prende altresì le misure necessarie per stabilire la 
propria competenza la fine di giudicare i summenzionati reati quando il 
presunto autore del reato è presente sul suo territorio, e lo Stato non lo 
estrada verso un altro Stato parte per il motivo che il reato è stato 
commesso da un suo cittadino. 
4. Il presente Protocollo non esclude l’esercizio di alcuna competenza 
penale in applicazione del diritto interno. 
 

Articolo 5 
1. I reati di cui al paragrafo 1 dell’articolo 3 sono di diritto inclusi in 
qualsiasi trattato di estradizione in vigore fra gli Stati parti e sono altresì 
inclusi in qualsiasi trattato di estradizione successivamente concluso fra di 
loro in conformità alle condizioni enunciate in detti trattati. 
2. Se uno Stato parte, il quale subordina l’estradizione all’esistenza di un 
trattato, è adito di una richiesta di estradizione ad opera di un altro Stato 
parte con il quale non è vincolato da alcun trattato di estradizione, esso 
può considerare il presente Protocollo come base giuridica 
dell’estradizione per quanto riguarda tali reati. L’estradizione è 
subordinata alle condizioni previste dal diritto dello Stato richiesto. 
3. Gli Stati parti che non subordinano l’estradizione all’esistenza di un 
trattato, riconoscono tali reati come casi di estradizione fra di loro, alle 
condizioni stabilite dal diritto dello Stato richiesto. 
4. Fra Stati parti, tali reati sono considerati ai fini dell’estradizione, come 
essendo stati commessi non solo sul luogo dove stati perpetrati, ma anche 
sul territorio posto sotto la giurisdizione di Stati tenuti a stabilire la loro 
competenza ai sensi dell’articolo 4. 
5. Se una richiesta di estradizione viene presentata per via di un reato di 
cui al paragrafo 1 dell’articolo 3, e se lo Stato richiesto non concede o non 
vuole concedere l’estradizione in ragione della nazionalità dell’autore del 
reato, questo Stato adotta le misure richieste per adire le sue autorità 
competenti in vista di un procedimento legale. 
 

Articolo 6 
1. Gli Stati parti si concedono reciprocamente la massima assistenza in 
vista di qualsiasi inchiesta, procedura penale o procedura di estradizione 
relativa a reati di cui al paragrafo 1 dell’articolo 3, ivi compreso per 
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l’ottenimento degli elementi di prova di cui dispongono e che sono 
necessari alla procedura. 
2. Gli Stati parti adempiono ai loro obblighi in forza del paragrafo 1 del 
presente articolo, in conformità ad ogni trattato o accordo di assistenza 
giuridica eventualmente esistente fra di loro. In mancanza di tale trattato 
o accordo, gli Stati parti si concedono reciprocamente tale assistenza in 
conformità al loro diritto interno. 
 

Articolo 7 
Fatte salve le norme del loro diritto interno, gli Stati parti: 
  a) prendono misure appropriate per consentire la confisca e il sequestro, 
come opportuno: 
I) di beni come documenti, averi e altri mezzi materiali utilizzati per 
commettere i reati di cui al presente Protocollo, o per agevolarne la 
perpetrazione; 
II) del prodotto di tali reati; 
  b) danno attuazione alle richieste di confisca e di sequestro dei beni o 
prodotti di cui al capoverso i) del paragrafo a) emanati da un altro Stato 
parte; 
  c) prendono provvedimenti in vista di chiudere temporaneamente o 
definitivamente i locali utilizzati per commettere tali reati. 
 

Articolo 8 
1. Gli Stati parti adottano ad ogni stadio della procedura penale le misure 
necessarie per proteggere i diritti e gli interessi dei bambini che sono 
vittime delle pratiche proscritte dal presente Protocollo, in particolare: 
  a) riconoscendo la vulnerabilità delle vittime ed adattando le procedure 
in modo da tenere debitamente conto dei loro particolari bisogni, in 
particolare in quanto testimoni; 
  b) informando le vittime riguardo ai loro diritti, al loro ruolo e alla 
portata della procedura, nonché alla programmazione e allo svolgimento 
della stessa, e circa la decisione pronunciata per il loro caso; 
  c) permettendo che, quando gli interessi personali delle vittime sono stati 
coinvolti, le loro opinioni, i loro bisogni o le loro preoccupazioni siano 
presentate ed esaminate durante la procedura, in modo conforme alle 
regole di procedura del diritto interno; 
  d) fornendo alle vittime servizi di assistenza appropriati, ad ogni stadio 
della procedura giudiziaria; 
  e) proteggendo, se del caso, la vita privata e l’identità delle vittime e 
adottando misure conformi al diritto interno per prevenire la divulgazione 
di qualsiasi informazione atta ad identificarle; 
  f) vigilando, se del caso, che le vittime e le loro famiglie e i testimoni a 
carico siano al riparo da intimidazioni e rappresaglie; 
  g) evitando ogni indebito riguardo nel pronunciare la sentenza e 
nell’esecuzione di ordinanze o decisioni che stabiliscono un indennizzo per 
le vittime. 
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2. Gli Stati parti si accertano che nessuna incertezza relativa all’età 
effettiva della vittima impedisca l’instaurazione di inchieste penali, 
soprattutto di inchieste volte a determinare la loro età. 
3. Gli Stati parti si accertano che nel modo di trattare le vittime dei reati 
descritti nel presente Protocollo da parte dell’ordinamento giudiziario 
penale, l’interesse superiore del bambino sia sempre il criterio 
fondamentale. 
4. Gli Stati parti adottano misure per impartire una formazione appropriata, 
in particolare in ambito giuridico e psicologico, alle persone che si 
occupano delle vittime dei reati di cui nel presente Protocollo. 
5. Se del caso, gli Stati parti si adoperano come necessario per garantire la 
sicurezza e l’integrità delle persone e/o degli organismi di prevenzione 
e/o di tutela e di riabilitazione delle vittime di tali reati. 
6. Nessuna disposizione del presente articolo pregiudica il diritto 
dell’accusato ad un processo equo o imparziale o è incompatibile con tale 
diritto. 
 

Articolo 9 
1. Gli Stati parti adottano o rafforzano, applicano e divulgano leggi, misure 
amministrative, politiche e programmi sociali per prevenire i reati di cui 
nel presente Protocollo. Una particolare attenzione è concessa alla 
protezione dei bambini maggiormente esposti alle prassi in oggetto. 
2. Con l’informazione mediante ogni mezzo appropriato, l’istruzione e la 
formazione, gli Stati parti sensibilizzano il pubblico, ivi compresi i bambini, 
riguardo alle misure atte a prevenire le prassi proscritte dal presente 
Protocollo e i loro effetti nefasti. Adempiendo ai loro obblighi in forza del 
presente articolo, gli Stati parti incoraggiano la partecipazione della 
collettività e in particolare dei bambini e di quelli che ne sono vittime, a 
tali programmi d’informazione, d’istruzione e di formazione, anche a 
livello internazionale. 
3. Gli Stati parti prendono tutte le misure concretamente possibili per 
assicurare ogni adeguata assistenza alle vittime dei reati, di cui nel 
presente Protocollo, in vista del loro completo reinserimento sociale e 
del loro completo ristabilimento fisico e psicologico. 
4. Gli Stati parti vigilano che tutti i bambini vittime dei reati descritti nel 
Protocollo abbiano accesso a procedure che permettono loro senza 
discriminazioni di richiedere alle persone giuridicamente responsabili la 
riparazione del danno subito. 
5. Gli Stati parti prendono misure appropriate per vietare in modo efficace 
la produzione e la diffusione dei materiali che pubblicizzano le prassi 
proscritte nel presente Protocollo. 
 

Articolo 10 
1. Gli Stati parti prendono tutte le misure necessarie per rafforzare la 
cooperazione internazionale mediante accordi multilaterali, regionali e 
bilaterali, aventi per oggetto di prevenire, identificare, perseguire e punire i 
responsabili di atti connessi alla vendita di bambini, alla prostituzione di 
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bambini, alla pornografia e al turismo pedofili, nonché di indagare su tali 
accordi. Gli Stati parti favoriscono altresì la cooperazione e il 
coordinamento internazionale fra le loro autorità, le organizzazioni non 
governative nazionali ed internazionali e le organizzazioni internazionali. 
2. Gli Stati parti incoraggiano la cooperazione internazionale per facilitare il 
riadattamento fisico e psicologico dei bambini vittime, il loro 
reinserimento sociale e il loro rimpatrio. 
3. Gli Stati parti si adoperano in vista di rafforzare la cooperazione 
internazionale per eliminare i principali fattori, quali in particolare la 
povertà e il sottosviluppo che rendono i bambini vulnerabili alla vendita, 
alla prostituzione, alla pornografia e al turismo pedofili. 
4. Gli Stati parti che sono in grado di farlo, forniscono un aiuto finanziario, 
tecnico o di altro tipo nell’ambito dei programmi esistenti, multilaterali, 
regionali, bilaterali o altri. 
 

Articolo 11 
Nessuna delle norme del presente Protocollo pregiudica disposizioni 
maggiormente favorevoli al conseguimento dei diritti del fanciullo che 
figurano: 
  a) nella legislazione di uno Stato parte; 
  b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato. 
 

Articolo 12 
1. Ciascuno Stato parte sottopone, entro due anni a decorrere dall’entrata 
in vigore del presente Protocollo nei suoi confronti, un rapporto al 
Comitato dei diritti del fanciullo contenente informazioni particolareggiate 
sulle misure che ha adottato per dare attuazione alle norme del Protocollo. 
2. Dopo la presentazione del suo rapporto particolareggiato, ciascuno 
Stato parte include nei rapporti che sottopone al Comitato dei diritti del 
fanciullo, in conformità all’art. 44 della Convenzione, tutte le nuove 
informazione relative all’applicazione del presente Protocollo. Gli altri 
Stati parti al Protocollo sottopongono un rapporto ogni cinque anni. 
3. Il Comitato dei diritti del fanciullo può chiedere agli Stati parti 
informazioni supplementari circa l’applicazione del presente protocollo. 
 

Articolo 13 
1. Il presente Protocollo è aperto alla firma di ogni Stato che è parte alla 
Convenzione o che l’ha firmata. 
2. Il presente Protocollo è sottoposto a ratifica, ed è aperto all’adesione 
di ogni Stato che è parte alla Convenzione o che l’ha firmata. Gli strumenti 
di ratifica o di adesione saranno depositati presso il Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
 

Articolo 14 
1. Il presente Protocollo entrerà in vigore tre mesi dopo la data di deposito 
del decimo strumento di ratifica o di adesione. 
2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno il presente Protocollo o vi 
aderiranno dopo la sua entrata in vigore, il Protocollo entrerà in vigore un 
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mese dopo la data in cui questo Stato avrà depositato il suo strumento di 
ratifica o di adesione. 
Articolo 15 
1. Ogni Stato parte può in qualsiasi momento denunciare il presente 
Protocollo mediante una notifica scritta indirizzata al Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, il quale ne informa le altre parti 
alla Convenzione e tutti gli Stati che l’hanno firmata. La denuncia ha effetto 
un anno dopo la data in cui la notifica è stata ricevuta dal Segretario 
generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
2. La denuncia non libera lo Stato parte che ne è autore dagli obblighi che 
gli sono imposti dal Protocollo riguardo a qualsiasi reato commesso prima 
della data in cui la denuncia ha effetto, né intralcia in alcun modo il 
prosieguo dell’esame di qualsiasi questione di cui il Comitato fosse già 
investito prima di tale data. 
 

Articolo 16 
1. Ogni Stato parte può presentare una proposta di emendamento e 
depositare il testo presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite. Quest’ultimo comunica la proposta di emendamento agli 
Stati parti, domandando loro di fargli sapere se sono favorevoli alla 
convocazione di una conferenza di Stati parti per esaminare tale proposta 
di emendamento, e metterla ai voti. Se entro i quattro mesi successivi alla 
data di tale comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia 
a favore della convocazione di detta conferenza, il Segretario generale 
convoca la conferenza sotto l’egida dell’Organizzazione delle Nazioni 
Unite. Ogni emendamento adottato a maggioranza dagli Stati parti 
presenti e votanti alla conferenza, è sottoposto all’Assemblea generale 
per approvazione. 
2. Ogni emendamento adottato in conformità alle disposizioni del 
paragrato 1 del presente articolo entra in vigore quando è stato 
approvato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite e accettato dalla 
maggioranza di due terzi degli Stati parti. 
3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valenza obbligatoria 
per gli Stati parti che lo hanno accettato, mentre gli altri Stati parti 
rimangono vincolati dalle norme del presente Protocollo e da ogni 
emendamento precedente da essi accettato. 
 

Articolo 17 
1. Il presente Protocollo, i cui testi in arabo, in cinese, in francese, in 
inglese, in russo e in spagnolo fanno ugualmente fede, sarà depositato 
presso gli archivi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
2. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
trasmetterà una copia certificata conforme del presente Protocollo a tutti 
gli Stati parti alla Convenzione e a tutti gli Stati che l’hanno firmata. 
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